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argomento, 


Perche fra tanti f chi mirò ^nora 

Uomini illustri nel gran muro il vatei 
Un sol felice non ritrova ancora 
Nei e presenti , e nell' età passate 
La cagion svela il Tempo: indi deplora 
Lo strano genio delle genti ingrate , 

Che calcitrando alla ragion , restaro 
Peggtor de' bruti , o pur de' bruti al paro • 

1 

C OgR <«clii ancor di lagrime grondanti 
Seguitava a girare intorno al muro, 

E questo , quanto più stendersi avanti , 

Ro^^o tutto apparia, scabroso, e. duro f 
Scolpite qui r opre saran di quanti 
Verranno uomini al secolo futuro , 

Ripiglia il' Tempo, in sin eh* arso e distrutte^ 
Resterà dalle fiamme il mondo tutto , 

A4 Oi 
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pr dimmi; hai tu guardato ^ e qui distintéi 

' Di tanti oggetti un così vario stiiolo, 

Che una volta ingombrò tutto il recinti 
Dell’ ampio vostro sterminato suolo , 

,Ti è riuscito mirar di carne cinto 
Che veramente sia felice un solo ? 

‘ Un uom , che possa dir che alla sua vitt 
iVera felicità sia stata unita? 

i . ■ 

3 

puesta , risposi , è l’ alta meraviglia ; ^ 

Che in me tiene occupati i sensi e'I core : 

In ogni parte ove girai le ciglia 
Altro non ritrovai che pianto , e errore ; - 
L^uomo per quanto il suo saper consiglia . 
Ritrova inevitabile il dolore { 

Gloria , ricchezza , onor , merto , dottrina 

; Sembra che a farlo pili infelice inclina. 

# . « ’ 

4 

4 

•Ho tutti sotto gli occhi, e alla . memoriif 
Quanti fiorir filosofi ed eroi , . 

Quegli addetti al saper , questi alla gloria . 
Sagrìficar vivendo i giorni suoi 5 . 

Parlerà d^ essi, è ver, sempre la storia,’ 

Sono grandi i lor nomi , è ver ; ma poi 
j Non discèrno tra tanti un che mi dice ^ > 

Sopra la terra io sol vissi felice « ^ 

Duii^ 
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Dunque fu solo , o Tempo , a cui fu dato / 

Su d' ogni cosa alto saper profondo « 

,Tu svelar mi potrai d' onde fìa nato 
Questo strano disordine nel mondo : 

Tutto , ripiglia , effetto è del peccato ; 

Che tolse all’ uom 1’ antico di giocondo , 

^ Per cui scopo de’ guai sempre si vede f '■ 
Dell’ infelicità soltanto erede * - . 

• » • • <«• 

Scuotere invano egli pretende il peso 

Delle miserie , onde aggravato ha il petto $ 

Da un apparente ben quindi sorpreso , 

Che si presenta al debole intelletto , ' 
Intollerante , e di amor proprio acceso 

! D’ abbraccia , e ’l fa de* suoi pensier l’ oggetto J 
£ senza esaminar se è mal , se è bene , - 

• Altro di più non cura, e a quel si' attiene t 

7 

£ come l’ infelice altro in retaggio 
Seco di più non ha che l' ignoranza 
Restringe la ragione in reo servaggio, 

E ’I senso vii prende su lei baldanza : 

Solo all’ util privato , e al suo vantaggio 
Lascia libero il fren , corre , e si avanza , 
Tanto che del suo fallo ei non si accorge ^ - • 
£ caduto nel mal più non risorge. 

jPe- 
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Però non può schivar T aspro rimorso , • 

Che mai cialla coscienza si disgiunse , 

E in quegli stessi errori , ov' egli ò incorso ^ 
Neir interno del cor l’agita e punge: 

Ricerca allora di evitarne il morso y 
Che una idea di bontà col mal congiunge | 

£ sotto di tal maschera £illace 
Pretende al core assicurar la pace* 


Come però di egual temperamento 
Gli uomini in terra non foròiò natura y 
Così ne avvien eh’ anche l’ uman talento 
‘ Varia come de’ corpi è la struttura^ 

Ognuno il bene a procacciarsi intento * 

A suo capriccio un ben si orna e figura y 
E questo avvien che ad abbracciar si muova . 
.Perchè a se stesso. consentaneo il prova (i)* 

Ma 


(i) Per nome di temperamento s’ intende una 
certa disposizione y colla quale si esercitano nella 
economia animale certe funzioni di diversa maniera 
con più y o meno attività • Sono i temperamenti de 
corpi copiosi fonti di molti pregiudizj y ed errori • 
Atijioùle y ed i Peripatetici opinano , che la vaiieta 
de’ temperamenti nasca dalla reciproca unione delle 
qualità elementari . l^uca Tozzi , ed altri giudicano 
che i diversi temperamenti si debbano ripetere dalla 


CANTO VIGESIMOQUINTO ; yt 
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t 

Ma come occulta, e non civata piaga 
Rinnova il duol nella corporea salma 
Così del bene , e di virtù sol paga , 

Non sa quietarsi lacerata T alma : 

<2uindi ad altro si volge, e non si appaga i 
Nè tranquilla trovar sa pace , e calma ; 

, Tutto abbandona alle sue fiirie il freno , 

Cieca trascorre ad ogni vizio in seno . • 

L’ uo* 


tessitura delle partì; e dalla costituzione del sangue# 
Loctovico Antonio Muratori nel capitolo IV. della Fx- 
dosojia Morale colla scorta di un’ operetta del cele- 
'bre Galeno , che ha per titolo : che i cojiunù delC 
animo seguono il temperamento del corpo , abbraccia 
sotto nome di teipperamento la tessitura de' varj 
fluidi , ed umori , che il sommo architetto con tan- 
ta simmetria ha dispolìo ne^corpt^ degli animali , e 
per conseguenza, ancorai deir uomo ; e dall’ abbondan- 
za , o scarsezza degli eflluvj, e degli spìriti', e dal- 
la diversissima configurazione di quelli sughi , ed umo- 
zi ne’ diversi soggetti, ricava le cagioni più prossime 
dell’ influenza de’ temperamenti ne’ coftumi dell’ uo- 
‘xno . Così egli osserva Egesippa placido e quieto , 
perchè compolìi i suoi spiriti di un sale> aleatico , e 
dolce . Ravvisa Corinna soave e compiacente , per- 
chè ripieni i suoi spiriti di sale dolce. All’incontro, 
ei dice , mirate Cimorte selvaggio e'ruvido nelle sue 
maniere , aspro nelle sue risposte . Chi potesse ve- 
dere , troverebbe ael sangue di lui un sale volatile , 
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L'uomo dunque tra se chiude e rinserra 
Del proprio mal T origine funesta , 

Da tal fonte sgorgò sopra la terra 
De' costumi più rei turba molesta ; 

Degli odj , delle liti , e della guerra , 
D' anibizione la sorgente è questa , 

£ quando a tanti guai le porte schiuse « 
Felicità da questo mondo escluse • 


onde sgorgano gli spiriti suoi . Dunque coi più ec« 
celienti tilosofi si deve conchiudere , che le passio- 
ni prendono la lor sorgente ne' temperamenti . Tutto 
è concatenato nella natura : il fisico ed il morale 
sono uniti con legami dì una Erettissima catena. 

11 Signor It Clerc nella Eoria naturale deiruomo' 
ammalato ci descrive molto bene i temperamenti i 
quali sono insieme naturali, acquiEati , e compoEi. 
Il temperamento semplice e naturale non esifie in 
veruna parte : la sua esiEenza suppone una combi- 
nazione metafìsica di principi ; combinazione impos- 
sibile , o che non può esiEere se non un momento 
solo in un corpo soggetto alle vicissitudini , in un 
corpo , che paga incessantemente alla natura le spe- 
se della sua esistenza ; in un corpo finalmente , che 
non può , nè deve avere , che uno Eato stazionario . 
La mutazione del clima , il genere di vita, la par- 
te morale , e fisica dell’individuo sono le cagioni 
del temperamento acquiEarn ; e la moltiplicità di 
queste cagioni riunite nell’ individuo » rendono sem- 
pre 
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Ecco il perchè tra quanti ivi scolpiti 
Fur di mia man conquistatori eroi , 

Tra quanti son filosofi fioriti , 

Il cui nome risuona anche tra voi, 

Dispersi in varie etadi , e in varj liti 
Un sol felice ravvisar non puoi , 

E tra questi i più chiari , e più famosi 
Provar disastri acerbi c dolorosi . 

Ni- 


dà — 

prc più compollo il suo temperamento: ma la som- 
ma di quelle differenze rientrano nell’ unità, ed uni- 
formità della primiera coflituzione ; e le differenze 
individuali , che appartengono in proprio ad ogni 
soggetto , sono precisamente quella , che si chiama 
r idiosincrasia di ciascuno individuo. 

I filosofi stabiliscono nove temperamenti , ma 
quattro sono i principali , cioè sanguigno , bilioso ) 
malinconico , e flemmatico. 

I segni individuali del temperamento sanguigno 
sono occhi azzurri, .bel corpo, capelli biondi, o ca- 
ffagni , colorito vermiglio , membra agili , ma non 
troppo atte alla fatica sforzata, e vene ripiene di ui* 
sangue , che facilmente circola . L’ uomo sanguigno 
è vivace , bravo , coraggioso , allegro , dolce , ed 
ameno ; ha idee felici e pronte , memoria facile , 
ed immaginazione brillante . Le meditazioni conti- 
>rue ed afiratte disguflano il suo carattere . Riesce 
eccellente in tutte le arti piacevoli e di gufto , e 
naturalmente inclina alla poesia , alla musica , ed 

alla 
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Nino , Ciro > Sesostrì in ogni parte 
Provar deir armi i perigliosi eventi; 

Che delle guerre detestata Parte 
Non produce altro che timori , e stenti : 

£d Alessandro fulmine di Mar^e, 

Terror di tanti regni , e delle genti 
Come potè mai trarre i dì felici 
Se uccide ebbro di sdegno i proprj amici? 

' Se 


alla pittura . I caratteri del temperamento biliosa 
sono la pelle arida e secca y il colore bruno , oliva- 
ilro y la bocca grande , il naso largo , gli occhi ne- 
ri e penetranti . sue funzioni son pronte , il suo 
polso è eialHco . 1 biliosi sono séosibilissimi , collan- 
ti , ed inesorabili ; sono atti alle scienze attratte, e 
la loro immaginazione è bella e sublime , e posato 
il lor giudizio. 

I segni del temperamento malinconico sonoi ca- 
pelli bruni , o neri , gli occhi grandi e languidi , il 
viso lungo , le guance secche ed incavate , il corpo 
gracile , le cosce sottili , la pelle secca e liscia . I 
moti deir arterie , e del cuore sono prontissimi ne' 
malinconici , de' quali è viva , e sublime l’ imma- 
ginazione . Quella cjoAituzione produce gli eroi , gli 
uomini grandi, ma, per contrailo singolare,! delitti 
inauditi, le sette, sono (lati l'opera de' malinconici. 
11 carattere del malinconico dipende dall’ impressio- / 
ne degli oggetti sopra i sensi, che non sempre sono 
•accordati aU'anìsoao fra loro. 

I pi- 
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Se delle trombe il bellicoso invito 

Il sangue in petto è di agghiacciar capace i 
Se ambizion , se' va il furore unito 
Con qualunque può darsi anima audace. 
Come di gloria questo genio ardito 
Può dare all' uom felicitade e pace ? 
Superbia , avidità , ferocia , sdegno • • 

1 carnelici son del vostro ingegno • 


I pituitosi,o flemmatici hanno le carni morbide, 
ma coperte di grasso , ed^ una datura vantaggiosa . 
11 loro sangue ha principj non ben ligati . La loro 
pelle è pulita e bella , i loro capelli biondi , o ca^^ 
dagnì , gli occhi azzurri , ma smorti . Le loro na- 
turali funzioni sono languide , e tarda la respirazio- 
ne . I piaceri dell' amore gli scuotono poco . Non 
sono adattati alle scienze , ed alle arti di godo , e lo 
dato di apatìa forma la loro felicità . Tutti i tem- 
peramenci possibili sono compresi fi a quedi quattro 
punti principali e se dietro a quedi principj, dice 
„ il Signor ie ClerCySt fosse data opera di dipingere 
„ il carattere , il naturale , le usanze , ed i codu- 
„ mi degli uomini , noi avremmo una doria del 
,, mondo morale così buona , come quella , che ab- 
,, biamo del mondo fisico . 

Avendo i temperamenti de' corpi un certo quasi 
influsso nello spirito , è necessario che temperamenti 
tali vengano a moderarsi e ccrreggersi con una buona 
educazione , che guida lo spirito alla virtù , la qua- 
le 
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Il disastro , il travaglio , ed il periglio 
Lo spavento , il timor , T ira , la morte ; 
La discordia che turba ogni consiglio , 

La volubile sempre incerta sorte , 

Pallido il volto , sbigottito il ciglio 
Son del dolor le spaziose porte , ' 

Son della vana gloria i frutti e ’l seme f 
Ma eon felicità non vanno insieme* 


Gli 


!e sola può rendere tranquillo il cuore umano, per 
quanto comporta ia condizione della sua natura. Col- 
la virtù si proccura T amore di Dio , eh’ è il bene 
più importante , ed essenziale della vita , e quello, 
solo può render l’ uomo felice sulla terra . Per 1’ 
esercizio di quella illessa virtù si deve amare ogni 
noftro simile, e nello stesso tempo frenare gli appe- 
titi , e le nollre passioni . Finalmente colla virtù 
della sapienza , virtù bensì intellettuale , ma insie- 
me morale , debbonsi discacciare le opinioni , che 
possono indur tumulto nel cuore dell* uomo, il quale 
guidato ancora dalla prudenza direttrice delle virtù 
morali , può godere di qualche serenità di spirito 
maggiore , o minore a proporzione della maggiore, 
o minore virtù , che totalmente si perde se s’imv 
merge l’uopio ne’ vizj, e ne’ piaceri. 
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|GIi onori tanto ambiti., e Je .|;rwdezzc , -j ^ . i 
Stedono. a' precipi/j ognor Vicine: ' ' 

.-qii ammassati tesori , e le ricchezze 
Son forieri funesti di ruine ; . • . | * 

I sordidi piaceri e le mollezze ^ \ 

Non han nel cuore’ umano alcun confine 
'K chi a trovar felicità si muove , 


! 


Deve drizzar tutte le mire ahroye « 

• »M# il» * /«I 
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Scbiavp del vizio ed a virtù rubello 
Infelice ogni eroe perciò si ammira ; 
Altro oggetto più nobile , e più bello/ 
Prender questi dovevano dì mira, 

£ riformar se stessi in sul modello 
Della giustizia che s'i av^ano in ira; 

■ Che così non avrigino avuto almeno ' 
Da tante furie lacerato il seno « 


' A 
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[Quei saccentoni poi , che sì decanta 

1a Grecia, e padri dellè scienze chiamai 
tran meno infelici in lor , se’ tanta 
Non fora stata ambiziosa brama. 

Scopritor ,di gran èòse ogium si vanta , 
Cerca spargere ognijn di se gran fanu , 

£ la più strana passion fìi questa 
Alla lor pace , ed a' loro anni infesta « 


Tomo II, 
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yìziOy e'felìcid flirt f altra scaccia • ‘ ^ 

Virtù si oppopé a passion tiranna ; ^ 

Del prdpiiò amor chi Vuol seguir la tratCìa 
Aci essere felice invan si afTanna . ^ ^ 

> L' una ha seréno il cor , lieta la faccia , 

altro affligge, seduce, e sèmpre inganna, 
t come r acqua non può stai còl^ foco , 
yjzio in feliciià tal non ha loco » 

Vo 

Diogene seciutò entrò di uh doglio , 

Fazientè di fatica, e del disaggio , ^ 

Ad Alessandro non jnvidià il sogho, ^ 
Chiede del sol non gl’ impedisca il faggio : 
Ecco ove giunger può cinico orgoglio ^ _ 
Scuopresi vano un uóm* stimato un saggio, 
Che si pasce di fumo , e della folta 
Turba gli encomj avidamente ascolta. „ . 

Cosi fur tmti quanti in Grècia un giorno 
Dotti fiorirò , ed elevati ingegni , 

E quelli che tbitaro al Nilo intorno , 

E l'a dell'Asia ne’ più* òcculti regni: 

Quanti vissef nell’ Italo Soggiorno - . 

Chiari per fama , e per saper pui degni , 
Da rea passion furo agitati anch essi , 
Perché / cercato di dstéhtàr se stessi. 


Satt 
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Sovente andar di* verità digìihii <> • 

Nelle ricerche ardimentose , e strane ; .r ' I 
Nè di error furo delF innmo immunioir. : ^ 
Anche in investigar le cose umane . « s'i 
Giunser talvolta a delirar taluni 
Solo in chimere stravaganti e vaiie^, s" J'H 
Che impugnar, calcitrando all' evtdenza^, ^ 
del mondo e di Dio fin Tesisteniar f 

*3 

Nè maraviglia ' fra > che a questo eccesso^ 

Di stravaganza T uom giunga talora , ‘ -• 

Egli pretende di esaltar se stesso, '* 1 ' 

£ cambiar quasi condizione ancora. 

Dalla virtù declina , apre l' accesso ^ ■ 

A' suoi disegni la malizia allora , ‘ [■ 

r E l'antico carattere perduto, 

ISotto umano sembiante ei si ia bruto 

24 

Quin^ se resta alla virtù soltanto - ^ 

Rendere in questa terra un uom beato , 
Quando usurpa malizia un si bel vanto ' 

Lo rende più infelcej e sventurato}' 

Dalla sua condizion declina, tanto.. 

Che il caccia, e spìnge inr un più abbietto stato, 
Che se l' opre tu guardi , e non le membra > 
Una stolida belva egli rassembra» " '' 

B a . & 


I 
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Se tutto intento ad ammassar tesori •; 

L' arce *c T ingegno suo quell' uom ripone » 
Fàmei esecranda sol di argenti, ed ori 
Per sua felicitade a se propone ; 

Ferve già di avarizia , ed i sudori • * 

Altrài rapace a depredar si espone : 

Que^o^un uomo il dirai , o in antro cupo 
Vn fraudolente insnziabil lupo? « 

.Verre che di pretore alza T insegna , - 

K la Trinacria a governar sen passa , ;■ 

Tal' nutre d’oro cupidigia indegna,' 

Che. del giusto ì contìn tutti oltrepassa; 
Tempj e cittadi-a depredar s'ingegna, 

Sol di avaro furor vestigi lassa , 1 

Nè di tante rapine ancor satollo , 

To1s€ la barba d’oro anche ad Apollo. (a), 

f Co" 


( 2 ) Cajo Verre cittadino romano ^^^3dò da preto- 
re a governar la Sicilia , p svergognò la sua magi- 
stratura con esercitare ogni sorta di rapine, e di estor- 
sioni . Ritornato in Roma fu accusato da' Siciliani , 
,e Cicerone intraprese la causa di costoro, alla di cui 
eloquenza non potendo reggere 1’ accusato Verre ^ si 
ritirò neU’esigliD . L’avarizia di costui fii sì abomi- 
nevole che giunse a spogliare i tempj e gl’ idoli de’ 
Joio ornamenti , 

• 
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Colui ^ che a guisa Hi tagliente spada 

La sua lingua disnoda in mezzo ai denti > ‘ 

E con litigi ad altro piu non bada, 

Glie ad assordar co' gridi suoi le genti, ^ 

E mormorando altrui , apre la strada ‘ ’ 
Agli odj , airire, alle discordie ardenti , ' 

Non uom , ma un cane il puoi chiamar , che fiero' 
Latra , si avvema , e morde il passaggiero • 

28 

. « 

Contro Achille'^èd Ulisse ’odonsì ardite * ' ‘ 

Nel greco campo, e d' Itaca nel giro '■ 

• Le lingifC* del vilissimo Tersile , 

E del cencioso miserabil Irò : 

Con mordaci parole ed inudite ' ^ 

Due grandi Eroi ad addentar si unirò, 

Nè si accHettar fin che a serrargli "il gnigno 
, Giunse dell’ uno e l'altro alfine un pugno (^3). 

B 3 Quel- 


* (3) Tersi» fu il più vile soldato del campo gre^ 

«D nel decantato assedio di Troja , era però pronto 
di 'lingaa,ed insolente a segno che' non la perdonax'a 
neppure al terribile Achiìle . Irò era 1 ’ uomo il 
f)iù povero, e 'miserabile che fosse in Itaca ^ è nella 
lontananza 'di Ulisse fu uno de’ proci della costante 
« fedele Penelope . In diverse occasioni , ed in diver- 
so Iqo^o ■ Achille ed Ulisse y sdegnando di avvilire le 
loro armi ^nel sangue di ‘costoro^ te ne idisbrigarono 
un pugno dato ad encrambi tul «itRo : 


f 
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JQueir altro poi livido in volto , e brutto j 
A cui rode T invidia il cor nel petto , 

Che cogli occhi vorria veder distrutto 
Il merto , e la virtù d’ altro soggetto , 

£ con mordaci detti addenta il tutto» 

Smanioso entro ..del core» e , nell' aspetto » 
'^Costui che asconde in sen peste si ria, 

.Non è un' immonda predatrice arp^a ? t 

3 ? 

(Tiberio di Germanico e di Div|a!,^ 

Invidiò cosi l'opre leggiadre , _ - i 

Che sopra un sasso in mezzo al mar. raccbiusci 
Tese ad ambi la morte infra le. sijuadre • 

Cosi con ciglio torbido e confuso» r 

Polche la vita insidiò del padre, ^ ^ 

^ Caracolla d’ invidia .ebbro e ripieno » 
Uccide G, età, dèlia madre in seno (4^. 

, » ' 

(4) L’immatura morte di questi due bravi ge- 
nerali romani 'di quei tempi , 'viene attribuita alla ge- 
losa invidia dell’ imperadore Tiberio , che la fece dar 
loro per mezzo di un potente veleno v Questo impe- 
xadore si chiuse nell' isola di Capri » dove> s'immerse 
ne' piò vili ed'- infami piaceri . Antonim Caracall» 
tentò uccidere nella jjran Brettagna iPsuo padre Se- 
vero , che pgcd dopo morì di collera per 1’ ingrat» 
condotta del tiglio . Poi uccise il suo fratello 'Ge/<s 
nelle stesse brincia della . madre» perché questa vir** 
tuoso principe era amato da’ Soldaà* > j 
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Quello ) che astato» e in ricercate lodi • 

Insidioso adulator mentisce , 
td intrecciando tradimenti e frodi , 

! Ja ivotìie al suo compagno prdiwe ^ 

'lu non ravvisi in questo in tuui i modi 
Col tosco al dente insidiosa bisce? 

E ne' suoi furti , e nell' astuzie un’ altre • 
Volpe alla preda sì ingegnosa e scaltra ? . ^ 

■ 32 

Fozio , che finto adulator mendace 

Fomenta di Basilio il vano orgoglio^ 

Della chiesa cattolica la pace * 

Turba, e risale sul perduto soglio* 

>»'on è una volpe? È Massimo fallaor»* *1 

' Che il pili forte sostegno al Campidoglio 
In Ezio tolse , e ’l suo signore oppresso» 

Sale sul trono » è nel serpente espresso (sD • 

B 4 Con* 


(5) Rid patriarca di Costantinopoli , depo* ^ 

■ sto, per rientrarvi tessè una chimerica genealogia all' 
isiu^eradote Basilio facendolo discendere dal .re Ti- 
graitf Colpì nel bersaglio » e rientrò di nuovo nell* 
antua aììz jsede . M assimo per vendicarsi dell' ingiuria 
.-.rirev.uta da Valentiniano » pose in mal prospetto la 
condotta del .Generale Ezio ^ che aveva' battuto /fm/a» 

. per cui .r imperadore lo fece assassinare togliendo a ac ' 

stesso H più .tìdo e forte' sostegno . Morto Ec/d , ria- : 

> ac'< a MoAitino ucùdoce V àUaùiùcut^ » cd impodiosiir* 

" ù dei treno. 1. .. > 

• I 

1 

I 


■ a 
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jGonfio di -soe ricche72e un altro* mira ■ o. 0 
Muover superbo, ed orgoglioso il piede; > 
Tumido sì che vano festo spira,- il 

£ non gik un uom, ma un- semidio si crede ^ 
Mentre^ così pomposo il passo gira , * ! * 

11 vii fango ond' è nato egli non vedef ■ 

Non e questo un pavon che in giro snodsC _ 

Le 'Occhiute' penne della Ipnga coda? , 

34 

Sopra la vettar di elevato colle * • ♦ { 

Sott' aureo padiglion fastoso Sersé ’ 

Le immense armate rimirar glk volle ; 

Onde TAsià e T’Egeo quasi coperse ; 

In tanta. strana vanita si estolle 

Quando .U i suo fasto , e '1 suo poter scoperse 

Che \>retendc a’ suoi cenni ubbidienti : 

[. Fin la .natura stessa, e gli elementi (<5). 

*.i Ap^ 


• (6) Hià>' nume roso esercito , e più grande armata 

'.navale, chf aveva -f accolto iSewe nella spedizione con- 
'tro la Grecia, non aveva veduta la terra. 5cr« vtrf- 
' le in un colpo d'occhio dalla cima di un -colle, don- 
». de si scopriva TiVgeo , e la Frigia , veder l’uno. e 
altra , ed '.entrò in tanta presunzione, che scrisse 
inirtaccevoliMettere al monte Atos che gli attraversa- 
sva il passaggio , e fece battere il mare colle catene, 
•per una 1 tempesta che aveva rotto il suo ponte fatto 
c^’i Ellesponto per mezzo delle barche , e univa TAsia) 
all’Europa. 
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A'pportatoj- di stragi, e di rovine ' S ; 

Colui, che quanto incontra' urta ed atterra j| 
Nè mai sazio di morte, e di rapine ' 
Ovunque volge il piè porta la guerra { 

Nè all'ira sua sa por meta e confine, , 

, Fa di sangue fumar sempre la terra 
A stizzito leon non 1 ’ assomigli , ' i 
Che rugge, e corre a insanguinar 'gli artigli 2 

' 3 ^ 


(Attila non è questo , e non è quello ! ■ . ’ 
Alessandro, che. dove.» il passo, gira,' ,i 
Ni regni e di città scempio e macello 
Fa rovinoso tra la morte e l’ ira ? , 

L'uno si vanta eh' è di Dio- flagello 5 , 

L altro contro al destin piange , e si adirà J 
Che alle vittorie sue già manca il loco , 

E un mondo solo a’ suoi ■ disegni è poco (7) » 


Quel 



ii3-T) innumerabili orde 

01 Barbari venne ’ cfal Settentrione a saccheggiare 
’F Impero Romano. Tale fu i] terrore che apportava 
‘ che sì fece chiamare Jt Dio.jiles^ 
sancirò fu dominato da tal violenta ambizione di con- 
quistare che dopo essersi reso padrone di quella 
Asia allora conosciuta , .si vide piangere 
• perchè sembrava- poco un solo .mondo alle sue va- 
ste intraprese. 
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^uel filosofo stoko e intollecMtc , 

^ bizzarri sistemi in .se figura , 

£ ignora poi fra tante cose e tante > 

£ r essenza di questi , e la suuuura , 

Non è un cieco , un audace , un ignorante i 
Che vuol tutto svelar quanto è in natura ? 
Talpa non è, che quanto più fatica 
X |n meati a scavu, vieppiù s'intrica? . 

ì« 

Quanti VI ibii filosofi, che alteri 
Dì una vana sapienza ed apparente,' 

Travian così che da' principi 
Fan seco allontana^ l' incauta gente! 

£d in strani sistemi e menzogneri' < 
Avviluppando Ja confusa mente, ' : 

S' immergono vieppiù del cieco errore 
« Nelle tenebre ibite , e nell' orrore * - * 


(8) Piacesse al cielo che tutt’ Ì filosofi^ si met- 
tessero ad investigare la natura, e la verità seconda 
gii stabiliti principi della ragione, e della logica. Il 
desiderio delle novità fa ,cbe lascino da parte questp^ 
due fedelissime guide, e s'inooltrino in tenebre oisl 
folte ed oscure, che da loro sressì non si comprende 
il geco line di tanti stra^voltì, e ^tcavagauti SMcem^. 
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Evvi talun tinrido si- che il passo j • ^ * * » . 

Ovunque muove ognor paventa e temeì^^. 

£ tra' sospetti suoi dubbioso e lasso > ^ 

Mille perigli si’ figura insieme*, - ^ 

Come se il cielo rovinasse a basso- , T 
Allo scoppio di un tuon palpita, ergerne; I 
Questo tra voi non' è quale si osserva 
Pavida lepre, _o timi<^etta. cerva i ■ 

4P 

iVitellio che del Teibro ia Sulle 'sponde ' ' *3 
Mentre nell' ozio -vii ^marcisce eclangue^' . 
Senct'deirarnai'il suono v -e si nasconde^ 4 
Tanto il timore -fa gelargli il sangue { 
Ma tra 'le mde ^pade fiiKibondr » ' - i 

La sua lo fit'. restare esangue 1 

. Detestato da sum : e non fii .'questa - > .i 
£sempÌQ.miserabib ,i.«;^fuDcsi 0 (9)3 . ^ ^ 


. * }.« *|7 

. Vìuiiio óapo la «lorte dì Vindice e di^ Olf- 

tone successe all' Impero Romano , c quantunqud sf 
pesse che Vespasiano era stato dalle truppe prt^da- 
xnato imperadore nell'Oriente pieno di un vile ti- 
more se ne stava in Roma a banchettate come qn 
insaziabile ghiottone,* Sorpreso dalle truppa del sao 
nemico , andò a nascondersi fielfsuo palagio donde 
/cavato iuori fii trascinato pec le piazze dà’Rpnai^, 
p gittate» nel Tevere, sa 
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StnpiHo c pigro un- altro inismémohito • 

pro|oncio obblio sempre sen giace immerso'^' ' 
Insensibile a tutto , o che sia grato ' ’v. 

A* giorni suoi , o sia il destino ■ avverso ; 
lardo, incapace a migliorar suo stato > > 

Niente spera, o desia nell* ozio perso x 
Nel numero degli uomini se *1 poni ' ’ 

All' asinel costui non paragoni?-*^ . 

4 ^ . 

♦ 

Dì Babilonia nel rèal soggit^ò • ^ 

Sta Baldassarre a lieta mensa assiso j 
Ed alle donne, ed a* suoi amici intorno ' 
Mostra più dell' usato allegro il-viso*'‘ * 
Stupido! non mirò che il nutne il giorno . 

In più rivoli Ciro avea:diviso y • 

£ che giù entrata per le ferree porte ' > 
Sopra del capo suo'pendea la morte 



(io) Celeberrimo è il fatto di Baldassarre re di 
Sabiionia rapportato dal profeta Daniele * Era allora 
questa famosa città stretta di terribile assedio da fi» 
ro^c Dario , che avevano con incredibil fatica de- 
viate r acque dell’ Eufrate per entrar dj notte per 
due parti nella città . Il re di Assiria , indolente a 

• questo formidabile apparecchio , si pose a banchetta- 

• »e co' suoi amici, profanando i sacri vasi del Tem- 

pio . Ma nella stessa notte la città fu presa , ed il 
fc faldwane ucciso. I - a *» 
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Altr' uomini vi son COSI, leggieri , • ■ r ’ I 

E, dì tanto volubili 'talenti , ' , 

Che nell' opre incostanti , e ne' pensieri » 

SOn sempre in moto , e a mille cos&óateQtt | 
E poterli fissare invan tu speri . 

In un joggettO'Sol per due momenti j» •- ' 

Dimmi tu non ravvisi appunto in guelli < • 

Ji vario volo de' pennuti augelli i ^ 


* '44 

fn armi, in amicizia >' ed in amore • * ' ■ ' ». 

Vario cosi fu Antonio al par del vento, * 
Pria £pne, e poi mostrò timido il core " ■ 
Quando venne co' Pani al gran cimento $ •. 
Poi lascia Ottavia , e di novello amore • • 

Si accende per Cleopatra in un momento , 
Instabile si vede, ed incostante > > . 

Guerriero, amico, e disperato amante (iiX* 


(ri) Il triumviro Marcantonio mosti ò gran va« 
lore , e mirabile condotta nella guerra contro Bru- 
to^ e Camo in Farsaglia, nella spedizione contro de' 
Parti , ma nella famosa battaglia d' Azio non fu più 
quello. Invaghito di C/eopa/ra , abbandonò Ottavia 
ruppe Analmente con Ottaviano^ e fuggendo in Egit- 
to da disperato perditore, ed amante, si appoggiò »s»r 
p» la. spada. 


$ 
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Nelle mollezze involtò, e in sensnali 

Piaceri immerso altri sen passa gli anni , . 

Ch4 riescono poscia a lui fatali , * .• 

$ 1 £ cagionano al corpo estremi affanni : 

Mentre crede schivar l'urto de' mali » 

Si tira addosso un turbine di danni . 

Questo^ che così vive in mezzo al mondo 
Noi paragoni all' animai piu immondo ?^ 

4 ^ 

Lk dove in mezzo a Nini ve' torreggia . - 'i 

Mole'/ sottratto ad > ogni sguardo umano 
Nel vizio, e delle donne entro la greggia 
Perde i suoi dì Sardanapalo insano . * 

Chiuso così nella sua stessa reggia 
D'assedio il cinge il Medo , ed il Persiano, 

Ei che per se non trova o scampo , o loco, 
3'inìmerge colie donne in mezzo al foco (4 a). 

‘ Chi 


•’ * (t*2l Fu Sardanapalo 1’ ultimo Monarca dì Nini- 
^e , ed invece di attendere alla difesa del suo impe- 
ro minacciato da’ Medi , e da' Caldei , elesse più to- 
sto di chiudersi colle sue donne nel recinto del suo 
palagio , ed immergersi nelle lascivie , e nelle dis- 
solutezze; ma vedendo la città in preda de’ nemici. 
Iti trovando scampo da fuggire, fe' metter fuoco alla 
sua reggia , dove restò niiteraoieate colle sue donnf 
bruciato 
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Chi a secondst éei suo stolto tsdento r ^ 

Libero scioglie alle passioniti! freno»' , 

Nè la ragion consiglia in ogni evento » • !’ 
Corre alla fine al precipizio in senoj • i 
E come tenfue paglia esposta al vento , > 

Che airiirto più Jeggier cede. e vien raeao ; 
Alma d'ogni vi nude ignuda e schiva 7 '. 
Mai a goder felicitacie arriva. 

48 

Dal proprio amor , eh' è la superbia in t ut ti » 
Traggon le passion la lor sorgente : 

Come di tempri sori Varia costrutti | , 

Tal r inclina<Jorié è differente : • . ’ 

Se r albero è cattivo , ancora i frutti ' '■ 

Nascon maligni tra T umana gente ; 

Perchè superbia , e vizio , e non virtude * 

' Felicith ne' suoi prodotti esclude C> 3 ). V 

S ' • i ^ 

Quin- 

(13) II più gran dono che ha dato all'uomo il be- 
nefico Dio, senza dubbio è quello del discernimento» 
e della ragione , onde egli è più nobile de’biuti , 
ed è superiore a tutte le altre creature sublunari . 
Piacesse al Cielo però che in quella libertà * nell# 
quale fu creato , non facesse abuso di quella , e seguii 
se sempre H dettame di quelle! Così certamente non si 
fàscereebe picdomhiarv dalk sue tiranne paisiooi, 9 

^ por* 
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Quindi fra tante, e si diverse sette, .. 
Che nei mondo vantò filosofia , 

Tra le 'più accreditate, e più perfette.* 
Della. feficitk chiusa è la via. .. 

Ognuna la virtù loda e promette , . 

• -Ma la' vera virtù non sa qual sia ^ 

Di questa esternamente il nome serba , 
Mentre nutre nel .seno alma superba . . 


portare a seconda de’prpprj capricci che lo rendo- 
no talvolta simile a' bruti., anzi di quelli medesimi 
peggiore .IL,’ insaziabile cupidigia di migliorar se 'me- 
desimo , fomentata dalfamor proprio, ed accompa- 
gnata da quel temperamento , che ha natnralmente 
sortito 4 fa sì , che non potendo consegujr quella fe- 
licità che affetta 'avidamente , ed incapace di ^an- 
elarsi al di là di quella sfera onde vien’ limitato e 
'iSrcoscritto , quando pretende addivenire un eroe , 
cambiar condizione , e passare alla natura divina, al- 
~lora miseramente decade dall’ umana , e .sotto sem- 
biante di uomo si trasforma in un bruto . L’ autore 
ha qui' al vivo dipinti i caratteri di tal |V uomini da 
quefii folli affetti predoaiiaati , e sembra clte abbia 
ricopiato Boezio , che. così li riprende nel libro quar^ 
to di Consolatione Philotophiae . Hoc igitur modo <]uic~ 
^uid a bona deficit , este dtsistit , ^quo fit ut mali dir- 
sinant tsst ^uod fuerant . Sed fuisse homines adhuc 
ipsa humam cor pori s species ostentat . Quare versi i/t 
fnalitiqm ^humunam quoqut umifere^ notar am, Sed cum, 
' ( \ vìz 
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giunse tutti a moderar gli aiFetti ; 

Che st^liono sgorgar dal vostro cuore ? 

Chi si può gloriar senza i difetti 

D' odio , d' ambizion , di gloria , e amore | 

,Chi nel proprio confìn tiene ristretti 
I desideri umani in tutte l’ ore ? 

£ chi tra tanti illustri saccentoni ‘ 

Giunse a guarir le proprie opinioni I • 

t ’ 

Temo IL G Qua«r ‘ 



ultra hom/nes provfhere sola prohitas possit ^ nfftsst 
est , ut quos ab human a conditione dejuit , infra ho- 
minis meritum detrwiat •improbitas . K\enit igitur , 
ut quem transforrnatum vitiis vìdeas , hominem exi~ 
stimare non possis . Avaritia servet alienarum opum 
violentus ereptor ? slmilem lupi dìxeris . Ferox y at- 
que inquietus linguam iitigiis exercet i cani est cotti- 
parabilis . Insidiator occultis surripuisse fraudibus gali- 
detì vulpeculis exaequetur . irne intemperans fremii i leonis 
animum gestore credatur , Pavidus , ac fugax non mtn \ 
tuenda formidat ? cervis similis habeatur . Segnis , nc 
stupidus torpet ? asinum vivit . Levis^-ac incostans stu- 
dia permutati Nil ab avibuf diffèrt . Phoedis'fimmun- 
disque libidinibus immergitur i sordida suìs voluptate 
te detinetur . Ita Jit ^ ut qui probitate deferta homo es- 
se desierit , cum in divinam conditionem transire non 
^fùtf venaiur in belluam . / 


A • 
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Quando u» vizio si fugge , o si ricopre ^ 
Con ‘altro vizio piu dannoso, e strano i ' 
Falso è il rimedio , e son cattive T opre , 
Ferchè si corre da virtù lontano . 

Sempre il cuore in ambasce allor si scopre j 
Vera tranquillità ricerca invano , 

£ in tale stato Toom non è capace 
pi ritrom tranquillitade e pace (14)* 


52 

Hucrezìa allor, che nel bel seno immerse . 

Con scellerata man l' acuta spada , 

Con quella morte il &II0 suo non terse , 

Ma a delitto più reo si aprì la strada f 
Pria peccar che morir ella sofferse, 

Al proprio onor > non alla colpa bada ; 

£ quando a morte il bianco petto espone y 
Al vano «onor la vita anche pospone » 

Nell' 


(14) jQoesto è lo scoglio fatale in cui si viene 
Inevitaf^lnienre ad urtare quando si va lontano dalla 
vera virali, eh’ è la giustizia. Mentre si vuol schiva- 
re un vizio si corre in un altro totalmente opposto, 
ed fgualrnentc erroneo. Uno per non portar la mac- 
chia di avaro, addiviene dilapidatore , P altro per 
non apparir feroce, si rende vile . Gli, eccessi^ sono 
sempre datiiio.si ed evitandi j ed uit vizio non può 
essere all’ altro di scusa. 
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Keir assalto notturno, ed al furente 

Sesto, che a lei disnor minaccia, e morte 
La colpa elesse , e paventò dolente 
L' infame taccia d' infedel consorte . 

Ma se allora cadeva ella innocente 
Avuto avria piu invidiabil , sorte , 

£ priva di virtude in quel conflitto 
.Tremò più pel disnor che pel delitto 

54 

Quando poi cade nel suo sangue intrisa - 
A' piedi deir attonito marito , 

Da un entusiasmo van rimane uccisa , 
Che rese il braccio al fatai colpo ardito ^ 
£ furiosa morir qui si ravvisa , 

Mentre al primo misfatto ha T altro unito 
Restò nel primo adultera ed impura, 

JNeir altro offese il. dritto di natura* 

55 

Gli eroi , che un di • fiorir d'alta memoria 
£ quei che fur s'i rinomati e dotti , 

Che porga a voi T antichità , la storia , 
Fur dal vano amor proprio anco sedotti 
£ r opre lor di vanità , di gloria , 

Non di soda virtù furon prodotti , 

Di Plato il fasto il Cinico disprezza , 
jMa con fasto maggiore , e più herezza l 

C 'a 
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Nabuccodonosor del Medo altero 

superba città strugge ed atterra , 

Pieno di vanità , tumido , e fiero 
Sparge per T Asia tutta e morte e guerra j 
E tanto porta in alto il suo jjensiero, 

Che per Dio sol sì riconosce in terra : 

Un empio usur^jator non fu costui ? 

.Tal gli altri Eroi , che fur simili a lui . 

57 

Caton pieno di orgoglio , e di dispetto 
Sdegna del vincitor T offerta pace y 
Nè tra le mura d’ Utica ristretto 
1,' acerba mente è di frenar capace j ' 

S' apre di nuovo lo squarciato }>eito % 

Sdegna i rimedj , odia la- vita , e tace . 

Questo è un prudente , un virtuoso ? o muore 
Disperato nell' odio , e nel furore ? 

-38 

Già -succumbente all’ ultimo periglio 

Queir audace nocchier render si sdegna ; ' 

£ prima che abbassar del suo naviglio 
Avanti -al vincitor la' vinta insegna, 

Di ragione sfornito, e di consiglio 
La nave in aria a far balzar s’ impegna , 

£ se cogli altri uccide in mezzo al foco^ 

£ un uomo è questo che a virtù dk loco i 

' No; - 
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No: quando l'uomo giunge a questo eccesso; 
Allorché insana passion 1‘ invade , 
si scorda di esser uom nel punto stesso j 
Qual cieca belva al precipizio cade ^ 

E quando al vizio in sen si apre V ingresso 
Mutar condizion si persuade , 

E se in stato miglior crede che passa, 

Allor pili si avvilisce, e piu si abbassa 

60 

Mentre d'ogni virtù spogliato e privo X 

Vien da fallace passion guidato. 

Gonfio di vanit'a si prende a schivo , 

£ si vede in un bruto indi cambiato • 
Pretende ormai rassomigliarsi a un divo : 

E i limiti passar del proprio stato : 

Tanto suole avvenire a chi presume 
Senza virtù rassomigliarsi a un Nume* l 

61 

« 

Chi giunger vuole al desiato scopo 
• Dee por gli affetti , e i desiderj in freno 
Onde le nostre opinioni è d' uopo 
Prima guarir dal lor mortai veleno : 

Toglier di mezzo i gran progetti , e dopo 
Di virtù respirare al bel sereno ; 

Cosi sgombri del vizio , e dell' errore 
Sulla giustizia equilibrare il core « 

C e fi 
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Il saggio non può dir, che nacque al mondo 
Misero tanto , e destinato quasi 
Sempre a soffrir delle disgrazie il pondo 
E di sorte v'Olubile le fasi : 

Quando maturamente , e con profondo 
> Giudizio i suoi pensier fa persuasi , 

Che nel mondo da Dio fatto e costrutto 
Una picciola parte egli è del tutto, 

L’ artefice divin perfetto e hello 

Col suon di potentissime parole , ' 

Dell* alta mente sua giusta il modello 
Tutto r ordin creò di quesu mole . 

Sq 1 ' uom picciola parte ora è di quello jj. 
Imperfetto nel tutto apparir suole , 

Perchè nell* ordin del gran mondo è parte 
Fatto e disposto in sì mirabil arte (15)* 

Nell’ 

; 

r (15) L'uomo considerato in questo gran mondo, 
e nell’ ordine universale , viene ad essere una parte 
di questo , e quindi relativamente al suo corpo vie- 
ne ad esser soggetto alle fasi , ed alle vicende del 
medesimo ordine . Nasce egli , ed il suo natale è 
come quello di quanti sono gli animali tutti sopra la 
terra , composto di parti , che si fermentano , si svi- 
luppano , crescono, si collidono, e tinalmente al loro 
stato primiero ritornano . La sua morte altro non è 
• chq 
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Neir ordinato mondo tiniversalé 
IJella coìiision Ja legge è nata f 
D’ ogni fìsico mal quindi il natale , 

E la base dell' ordine è fondata . 

Infelice per tanto ogni mortale 
Rispetto ad ordin tal giammai si guata ^ * 
Qual parte componente , ed imperletta i 

L* ordin del tutto a mantenere è addetta* 

C* 4 In 

■ !■■■'» .Ili 

che un disi^iogUmento di tutte quelle parti che Io 
componevanb . Onde essendo cosi disposto 1* ordine 
deli’ Universo dal Supremo Creatore di tutte le co- 
se, anche egli nasce e muore in questo ordinerà cui 
è consentanea la sua morte, che fa ritornare la ma- 
teria nel suo stato primiero, che il rostro chiarissi- 
mo Genovesi chiama legge di collisione , alla quale 
inevitabiimente è soggetto . Per P opposto volonta- 
riamente egli si rende colpevole de’ mali morali, la 
di cui essenza , o malizia consiste nella deficienza 
della legge ; e questa mancanza altronde non deriva 
che dall* innato suo libero arbitrio, e non si può dar 
peccato senza il libero consenso della volontà y sic- 
ché peccato e male morale suona lo stesso , ed è la 
Vera causa dell’ afflizione dello spirito umano , che 
pei le colpe offende la legge che le proibisce , e fa 
disonore a Dio, ed a se medesimo , come dice lo 
Sp>riiO Santo per praevaricationern legis Deum inhono- 
res . La ragione , quando non va concorde alla 1^- 
pe e «'rna, che ha stampati con indelebili caratteri i 
primi principi della verità nella coscienza di ognuno. 
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In quest' ordine appunto e nasce, e muore ^ ^ 

Pniova il calore estivo, e ’l freddo gelo, 

E' soggetto de’ morbi al rio tenore , 

A’ moti della terra , e a quei del cielo » 

Cosi nasce , e poi cresce in tutte 1’ ore , 

Cosi depone il suo corporeo velo, 
t Chi più tardi degli altri , e chi più presto , 

Che i' ordine del mondo appunto è questo • 

.66 

Ma da fonte più ascosa, e più rimotS 
Sorse infelicità sopra la terra . 

✓ La legge eterna conosciuta e nota , 

* Che nella sua coscienza ognun rinserra J 
Se si olfertde e calpesta, e in parte ignota 
Lungi da questa si vaneggia ed erra, 

Allor felicità si perde , allora 
L’uomo si rende sventurato ancora (lO • 

Co-' 


ai rende schiava delle passioni , e si lascia trascinar 
suo malgrado dal capriccioso libertinaggio al preci- 
pizio ) <d’ onde nascono il turbamento dello spirito , 
r inquietitudine , ed il rimorso della coscienza , in- 
somma tutte le miserie e le infelicità . 

(i<5) Siccome rinclinazione naturale, e l’assue- 
' fczione alle virtù fa riuscire eccellenti gli uomini 
nell’ arti, e negli studj intrapresi, e specialmente in 
- quelli a cui dimostrano maggior propensione , che s2 
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jCoIui , che audace contraddice a questa \ 

Airordin della pace contraddice; 

Si tira addosso orribile tempesta y 
Che meschino lo rende, ed infelice* 

■ Lungi da lei dovunque il passo appresta l . 
Quanto ia , quanto pensa , e quanto dice , . 

E' tutto mal , che l’ ordine scompone , 

£ drittamente alla virtù si oppone » 

Noa 

4 

contentano restar talvolta vittime della fatica » nón 
risparmiando nè mezzo , nè modo per giungere al '■ 
determinato lOr fine.* cosi del pari il dépravafo co- 
stume , e 1’ esercizio continuo delle colpe fa che gli 
uomini malvaggi prendano tal Confidenza nel nwlci 
che'divengono femosi ancora ne’ delitti , se ad essi sì ac- 
coppia il loro temperamento alla malizia naturalmen- 
te inclinà'to. Un filosofo per giungere a capo di una 
scovèrta, logora giorno e notte l’ingegno sù i libri, 
gli azzardi più terribili non lo ^ventano , e si ren- 
de familiare il travaglio , e la fatica . Per 1’ opposto 
un uomo dotato di genio sanguinario e crudele, noti 
ita più orrore alle stragi ed al sangue , e coll’ uso 
della loro iierezza si assuefanno talmente a^ misfatti, 
che cib che riesce agli altri di ribrezzo e di abbo- 
ftiinazione, da loro si stima un’ esercizio di diverti- 
mento e di piacere . Un' avaro viene cosi predomi- 
nato dalla insaziabile avidità delle ricchezze , che 
giornalmente si rende martire della sua cupidigia , 
e si contenta di soffrire qualunque travaglio, e con 
piacere si assoggetta alla sete , alla fame , ed a tutte 
^ altre miserie. 
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Non ^ pi« la ragion che lo governa $ 

Ma la sua cieca passion tiranna ; 

Anzi nel cor la stessa legge eterna 
L'agita, lo rimorde, e lo condanna. 
Contrario intanto alla coscienza interna, - 
Per ritrovar sollievo invan si affanna , 
Quanto da lei va più lontan , declina . 
Altrettanto dal bene , e al male -inclina 


* 6p 

Ma r interno rimorso, e T aspre pene 
Non potendo schivar, orna e dipinge 
Un nuovo , falso , immaginario bene , 

Che derivar da un' altra legge finge . , 

Questa che da se stessa > non sostiene , 

Un altro oggetto a ricercar 1' astringe ; 

Nè di ciò pago^ varia ogni momentó , ; 

Qual nave senza guida esposta al vento ♦ 

70 

(A quella • passion , che in petto annida 
Si fissa alfine , e abbandonar si vede 
‘ In grembo a quella fraudolente guida , 

che più dell* altre in lui prevale, e eccede. 
Per sua norma la prende , a lei si fida , 

In lei trovar -tranquillitù giù crede { 

E questa ovunque vuol lo tragge seco. 

Ed ci la segue temerario e cieco , ' ' “ \ 
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Ecco come dal ben T uomo devia , 

Come alla l^ge eterna egli si oppone i 
Come al male morale apre la via , 

£ al senso vii fa schiava la ragione . 

Misero che può far , quando in balìa 
Corre della sua folle passione ? 

Perde il rimorso , rompe ogni riparo 
Che oppon virtude , e va de' bruti al paro* 

Possibile , (tìss* io , che ormai indiai - J 
Ogn' idea di virtb dal mondo sia 
Quando abbiam la ragion y che il ver ci addita^ 
Quando abbiam la prudenza in compagnia § 
Possibile che un uom nella sua vita 
Non possa dire , io sol battei tal via ? 

O pur se ignaro , o per miseria errai y 
Nell'antico sentier poi ritornai 

^ O dob* 


(17) £" indubitato che nessuno fa il male come 
tnale ^ nè si è veduto malvaggìo così ostinato y che 
voglia abbracciare il vizio come vizio* In ogni ma- 
le , in ogni vizio la passione ci fa apparire un be- 
ne mascherato, che solletica in qualche maniera l' in- 
telletto , e spinge la volontà ad abbracciarlo . £ que- 
sto fa appunto quella sapienza del mondo, che dallo 
Spiritosanto è chiamata stoltezza . Così sotto il no- 
me 
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P dobbiatn dir che dell' intimo h tolta 
A noi la libertk di oprare il bene , 

O che sia la ragion tutta sepolta 
Quasi in profondo obblio dir ci conviene.' 

£ pur tra tanta gente ancor vi è molta 
Che alla virtude, e all' onestà si attiene; 

. £ ognuno ad opra non s' impegna , sen^a 
.Chiamar per guida a' passi suoi Prudenza . 

1 74 

Questa che muta al fianco mìo ne stava i 
Con un sorriso m' intermppe, e disse; 

Quando innocenza per la terra andava 
Prudenza al fianco suo sempre sen visse . ' 
Poscia inondò la colpa , e tra l' ignava 
' Gente malizia il domicilio fìsse : 

Ailor la terra abbandonai con quella, 

£ per mia stanza elessi anche una stella •' 

L’uoi 


'•ine della Prudenza si nascondono i più terribili mis- 
fatti . L' inganno nelle leggi del commercio , 4’ in- 
giustizia , colla quale in diverse occasioni si offende 
r augusto tribunale d’ equità, l'opprcssioni , 1’ adula- 
zioni,, la frode, l’ippocrisia, V empietà tutta sj vo- 
gliono ricoprire agli occhi degli uomini colla masche- 
ra della prudenza per non comparire , come sonO’ in 
loro stesse, mostruose e deformi. 
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L'nomo sedotto dalla sua passione, 

Conculcator d' ogni giustizia e dritto^ 

Rese schiava del senso la ragione, 
Pretendendo abbellire ogni delitto . 

Il nome di virtude al vizio pone , 

Quel di Prudenza all'Imprudenza è ascritto J 
Ed ogni colpa, ov' egli il passo spinse, * 
Col nome di Prudenza ornò, e dipinse. 

76 

U avidità fe' il mercatante infido , ’ 

Prima a serbar la buona fede avvezzo j 
Di menzogne , e d'inganni infame nido 
Si rese , e prende quella indi a disprezzo ;; 
Qui forma un monopolio , in alto grido 
Spaccia alle merci ad alterarne il prezzo j 
E questa avara detestabil brama 
Col nome di Prudenza al mondo chiama. 

.77 

De' gran palagi sotto agli aurei tetti , 

Ove superba ambizion si aggira , 

Entra finzione ad occupar quei petti , 

E un invido velen dagli occhi spira { 

E con raggiri , e con melati detti * • 

Quel posto ad occupar sugli altri aspira; 

• La menzognera aduJatrice lode 
Col manto di Prudenza orna la frode . 

Quell' 


•45 


/ 
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Queir altro poi dell’ innocente amico 
Invece di ajutar la rea sventura , 

Deli' amicizia sotto il velo antico > 

Molto promette , e mantenerlo giura . 

Dopo varie lusinghe aliìn nemico 

Ne’ mali suoi V insulta , e più noi cura ; / 

Questa viltà , eh' è barbara cotanto , 

Della Prudenza suol coprir col manto* 

7P 

Fin la bugia, che’ delle Furie è figlia. 

Vuol sembrar verità quando -è mendace ; ' 
£ quando parla , e quando opra e consiglia 
jy odj e guerre addivien campo ferace , 
eh' una spada a due tagli ancor somiglia, 

£ porta di discordia ancor la face , 

Ch'il crederla? questa malvaggia ancora 
Col fuco di Prudenza ^ colora*' ■ ' >. 

Bo 

jCos'i talor la cabala si asconde : 

Nelle bilance della stessa Astrea , 

E fa apparir ( tal peso ivi rifonde ) 

La colpa giusta , e l' innocenza rea . 

Metto e vizio talor cosi confonde , 

Che fin anche smarrir ne fa l' idea , 

£d in quel luogo augusto , io non so come 
Prende ingiustizia di Prudenza il nome « 
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In somma , oprar quanto a virtù disdice i 
Togliere altnii quello che non gli spetta," 
Opprimer colla forza un infelice 
Contro ogni dritto , e quando men l' aspetta j 
Prudenza ancor tr^ gli uomini si dice, 

O tutto scìorre il freno alla vendetta ^ .< 

E fin la trista Ippocrisia talvolta 
Anche usurpare il nome mio si ascolta# 

8 » 

•Tanto è , ripiglia il Tempo , in ogni sponda ^ 

In ogni ordine , etade , e stato , e sesso 
Come torrente la malizia inonda , 

£ r uom sen dorme dalle colpe oppresso » 

Perciò di tanti mali il suolo abbonda , 

Perciò a felicità chiuso è T ingresso . 

Son pochi i buoni in terrai e a quel che veggio 
Ueclma il mondo, « va da male in peggio. 


Fine del Canto Vigesimoqulnto , 
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• - A R G O M E jN-T'Oi"' h ^ 


/ ' 


■Come - nel ' primo 'stato natùrafè'"' 

Seiiza una- legge stat /’ uom. rion'pòtea i ^ 
Segué"a na'rrdre'^al I''até il' Tempo , « quaft ^ 
F osse di -quesiti legge àncor T idea j ' 

E ch^ogni crdcfie^sico e morale' 

Eeli' Vniversó'^ànservar dovea'y'' 

E de" doveri onde il natnl s'òriio ‘ ' 
y erso^se y twjo gii altri y -'e' verso JDÌo ì 


r 

^JL 




O R se del mondo le vicende strane , . . 

* Il Tempo"'segùitava il sud discorso', 

^yicme , e dell? età’ lontane 
Le v^rid in questo muro haw. scorso ^ 
..Dove sen .corrou .le <> passioni umane , 

, Quando si' scioglie: lor liheno U'cursb,' ' 
t.DidtisameAte se nàrrài'finoi:#,* ' 

Mojto tr resta ad ascoltare kdeòra • * 

« . t 'i' \ .* »?1S' .»>’• « 

. Jpojo II, D Quifl& 


* * 
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QiljncU con sodi , e con prindpj » veri .. . } 

Distintamente dinotarti è d'uopo 
Tutti deir uomo stesso anche i doveri , 

% di quelli, qual .sia l'unico scopo). 

Onde appien rischiarati i tuoi pensieri 
possi scrovir la veritade , e dopo 
Con maggior sicurtà ti lìa permesso 
Per queste chiuse porte sv^ V ingresso. 


3 

Che cosa h mai quest' nomo? Un corpo inerme» 
' Veste al. di i^uor per sua. natura imbelle.) . 
SoQ tutte ignude le sue membra inferme ^ « 

- Che ricoperse son di carne, e -pelle; - 
Qual nave' in spiagge desolate ed erpK 
Balzata dal furor delle procelle, , ,v 

i4a bisogno di tutto, e splu adun^ < 

Le ingiurie iigorqo dell? rea iortpna (i) , 


^ . . . . • • . * t A 

(i) L* uomo nello stato naturale età imposslbil* 
che Yivér potesse senza le leggi. Il nostro autore ne 
deduce il primo argomento dalla miseria , e<l imbe** 
ciliità deir uomo stesso . Queste tre ottave esprimo» 
no i medesimi sentimemi óiSfi^ca df cornai. vfMar^ 
cium, cap^, Xl» Quid homo t imhfcillum carpii» « 
et fragile y nuaum^ mapt» tiafurg inerme ,^-aiienae opiet 
indigene , ad onjnerf^^ortun^ cqnlumeliam projfctuf» i 
bine laeerM égfffmt euJetUoet fergp ftdulum % . 
, C" ..j • 
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Deile bestie feroci airunghie;- addenti 
l^'Sposto in ogni parte si* raggira'^ 
li gelo acuto, ed i* calori ardenti 
Impaziente tollerar si mirs ; •_ i - ♦ 

fatica, ii travagli e gli altri stenti 
j*-«en di fastidio. abborre, -e jtrencfc in iraj 
E in tanti mali , a cui si vede esposto ^ •* 

Al suo. mno' fatai sempre è disposto*' - 

D a là, 


» fx infimis fim<ils<jue conte xtmn 
j I *‘^^'****^ **tfnwibus nitidum : frigorìa ^ aestus > 
: ipso cursus situ , et olio iturum in 
metuens sua , quorum modo inopia . 
^do c^a corrumpitur : ànxiae solUitaegue tuteiae , 
fprftfos^ et male hgerentis ^ quem pavor repen- 
citt's tmproviso sonus auribus gravis rr- 

sibi vitiosum^ et inu-^ 
. Un uomo abl^ndonato da tatti in una solitudi- 
*** * società, senza il soccorso di alcuno. 

animale il più ìnfeKce e mise- 
andrebbe necessariamente sul bel 
^mcipio a morire , come sfornito di aiuto • e del 
necessario alimento. 

P®*" '"««colo ■ qual sarebbe la stia 
^nza leggi, senza società t Un moto animale., 

; ® cavare radici ed erb» per vivere, ad inor- 
•I.Ì * * ^“^l^oque oggetto che se gli presenta . 4 
«Offrir finalmente tptti gl’ incoinodi del freddo, della 

• fa- 
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4 cibi ondfe si: p3sce. ognor paiventa,^,: s;' •. i- vf 
Vivendo ^nsió^v timido > e perplesso-^ < 

La privazion.di. queSii or r Jo .spaven» , . <1 
Ora lo rende l-abb*rdania oppresso ; . .1 

Cii ra * mordace' ange ' cd * il s tòrpienta , r Z 

TJqt sivon te scuote, or neirorecchio iinpre$io^ 

In ^«mma d*-qwel dà che , al mondo ;nasce*' 
jVive cpmfeia’utt mar seinjuei dii.ambascé ; 

-i. i p (I Deir' 

• f 


lame-, del caldo, ^ ^ di ogni sort^ di miserie ., Eoop 
.perchè Dio lo fece nascere nella {società* j'/ioe tst^tny- 
mm' -hominttn .es{e_sqht^ ^ Quest? .società- iu:H’''ak-* 
,to che è sociffà'»,.*.non, pup regg<erei., nè, ppò. esser 
tranquilla senza leggi sicché, eiA ^werùente y. An- 
zi di necessità che 1' ugino,.,-. per pon- essere- il- pifi 
infelice i*dj tutti glf^ anio>aU., fosse,, soggetto . alla 
• legge ij .m«nxe questa, legge non toglie ad esso la'.Jir 
jaerià , la i,quale è regolata daliaj retta -, ragione -per 
cui si, distingue. da’ bruti, Saviamente perciò Plutv- 
4.0 avvertisce;, Tyationi ^uì parent, soli Sgtù ^Sunt ^ qui 
prò iti>fris ■habe.mtur ^ Soli fmm hi-viynnt ut volurit ^ 
qui quid yelle dibe^r}t didiifrunt , JneruditM auterrt y ef 
ruiionìs expfrtes animi imìtjfiones, afque a<tiones , e<vnr 
detti qiitniJitm dd^Kobiltmque yoìuntaùs llbertaUtTi mul~ 
fa catTh paenite.Jitiif'i-onjpitcfam h^bent, ■ .-! t, , :!./ 

, Seoibra tra-brim stessi .;e sservi alcone^ Itggi 

delle quali-si comeiva la società trti quelli deir- 
iit stessi Qiqveoal.'^qf. ii «ssi dice 

il Par- 
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» *' 

Deir liOtnó ri^nardaiò in questo aspetto " \t 
Qual l'ora mai Torribile sventura! ..f 

Sarebbe l'animale il pi'u imperfetto _ 

Che tatto avria TAutor delia natura; , t 
Ma a tanti guai pero non è soggetto > „ * 

Ch'altri di lui prende custodia e curà^ 

K si conserva in* più felice stato - £ 

In quella sQciptk dov'egli è nato, ^ , 

D 3 Otié. 


( 



Pareti fognatis ,macu1es farai quando leoni 
t. : Tortior .eripuit vitam leoì quo nemore et upquatti 

Erpiravit aper nìàjorìs deniìbui aprii . , / 

. , Indica tìgrìs agii rabida cum tìgride pacem , 

i- Perpetuam soevis inter Se convenit ursis . v 

Gome pero sono i bruti privi di' discernimenti 
è di ragione,, non son capaci di serbare questo ocr 
dine di tranquiilità là dove si presenta loro occa- 
sione di preda , .e di cibo ^ perchè allora insorge tra 
loro stessi la guerra ^ nè si ha più riguardo alla spe- 
cie medesima*, Onde quella libertà cDe si vuol date 
a\ bruti è prjva di ragione ^ e .per conseguenza p.i i- - 
vi. affatto di leggi e' di vincolo morale* 

Per r opposto là dignità dell* uomo ^ e la sua 
prerogativa, per cui egli è al disopra di tutti gli ani* 

Diali irragionévoli*,, esiggeva che la^libertà stia neU‘ 
ordine morale venisse regolata -dalla retta ragione q 
tenore de’^ dettami è de’ primi universali piincipj 
che propone la Jegg? eterna Egli è .dotato di 

èii)aiwt^e,-.4’<i<ite>lletw,j di ,Voitìnià,c.iiKiDa.\"" 
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‘Questa coiruom nacque nel mondo; ei sol<y 
In terra sostenersi non potèa: 

Ma a questi stessa societk nel suolo 
Darvi «n ordin la legge ancor doveay 
Che ajuto vicendevole, e consuolo 
Al bisogno di ognun pronta porgea, . 

£ fosse a tutti una costante e fida 
Certa, sicura, inalteralnl guida. 


01 - 


» 

ria: egli pensa, giudica , elegge, e diviene eccellrt- 
tissiino in tutte le atti, e le scienze «ed oltre leazi^ 
fu del corpo destinate a mantenere , e difendere la 
vita, ha benanche lo spirito destinato a hne più eie- N 
•varo , e sublime » Cicerone ttel lib. l. </e leg> ea^. Q» 
co*ì a tal proposito ragiona ; Ipsum autem hominem 
taJftn natura non sotum eelcritate mtntìt ornavìt ^ ^•ted 
ttiam sensus tarrtquam taiellites attribuii , oc nuncior i 
et rrrurii plurimarum obscàras et nteessarias ^ tntellt- 
gentias enu(ùivit\ quasi funJanicnta quaeJatn scienftae ; 
figuramque corporis hahilem , et humano aptam inge^ 
nio dedit . Njot cum cafterot animantes abjecisset ad 
pasium , solufn hominem crexit , ad coeli quasi cognt- 
tionem , domìcilìique pristini conapectum excitavit : tum 
tpeciem ita formavit otìs , W in ea penìtus reconditos 
mores effingerel. Nam et acuii minus arguti ^quemad^ 
jnodu'm animo affectì sumus j loquuntur : ei is gut ap» 

' pellatur vultus , qui nullo in animante esse ^ praeter 
hominem ^ poteste indicai mOres: cujus yim gtatsì «o- 
vunt , Ttomen omnino non habent • Omitto opportunità» 
tea haòiiitatetquc rcliqui torpori* ^ moderaiioMnt. vocùf 
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Oltre al biso{|no, questa ferma e cerca , 

Legge per aluì, versi ad esso è unita: 

Perché belva non è, cbe errando incerta 
Compie senza ragion gii anni, c la Vita^ 

A CUI resta la via tuttora aperta 
A quanto il senso e *1 proprio istinto addita f 
Ma 1' uom non è così : libero appieno 
Vanu, ragion, che a" suoi desir dk freno* ■ 

D 4 R»- 


mrationis vim qu 9 t concUiatrix est futmanae maxiim 
éocietaùs . Nf^ue enim omnia sunt hujMS Jisputationis 
Sp temporis: et hunc locum satis ^ ut miài videtur^ im 
iis libris ^guos legistis expressit Sàpio ,Iiunc quoniatn, 
Jiomlnem quod principium rtlìquoruth uerum retuth 
esse voluìtf generavity et ornavit Deus yperspicuutn sit^ 
illud ( ne ontnia dtsserantur ) ipsam per se nsìutam' 
iengiuS progretU quae étiam nullo docente progetta ab 
iìs , quorum ex prima , et inchoata intelUgentia penerà, 
cognovit , conjìrmat ipsa per de raùonem et perfidi 
Onde invano avrebbe Dio dotato 1* uomo di mente* 
e d* intelligenza , se non gli avesse dato ancora la 
maniera di potersi ben servire delia ragione , e def 
discernimento , donde risultasse la gloria del bendi-' 
co donatore , è la felicità dell' uomo stesso . A qual 
frne cantò Manilio Ast% lib, 2 . 

• . . Quts dubitet hominern eofijungete eaeloì ' 
Eximiam natura dedit linguarhque capax^ue 
Jagenium , volucrum ammum : quem denique ià 
unùm * 

Cescendit Dtui atque hakitàt t tfque ipse riqulth," 
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Ragion nott' tebiìràrlà e capridciosa”. 

Che serva sia di liberti fallace , 

Mar sopri' basé' stàbile riposa " 

Del gir sto ,'e del dover, salda e tenace i ' 
Isella coscienza internamente ascosa ‘ 

Rccnèta li core', e mette Talma in pace> 
Perchè di norma allora alla ragione ' 

Ji' da legge che il bene a lei- propone # • ^ 

-• 1 J- < Dell^ 


^ ^ 9 

Di più si compiacclue Dìo di frenar colla ragia-'' 
nè , e colla legge la lioertà dell* uomo a differenzk^ 
de’ bruti , a cagione della malizia ; ed ambizione in- 
oaziabile deiruoino stessa. I< Ventre , c la venere è ' 
il solletico de’ bruti, quali appetiti soddisfatti, S' ac- 
chetano senza cercar di vantaggio, c ciò in stabiliti' 
ttinpi,e stagioni. Ma l’uomo non sa serbare nè iuo-^ 
go nè tempo a satollar le sue brame , per cui si ve-’ 
de assalito da un» indicibile folla di passioni , e di ' 
pravi desiderj. Cérca non il necessario nel vitto, nel 
vestire, nell’ abitazione , ma il condiment<-, il lusso, 
la grandezza ; viene egli agitato dall* ambizione deU'' 
la^ gloria’, dall’invidia, dallo sdegno, dalla vendetta, 

C da altii simili tumultuari affètti , per cui se non* 
vi fosse là ragione e la legge , per poterli frenare , 
sarebbe senza dubbio più infelice de^ bruti , ed an- 
detebbe più presto alla sua distruzione . Gride lo 

stesso Manilio così pati» Attron, lib, 4.' ^ 

•' >• V - , ^ 3 ' ' . - 
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Celi* opre sne^ arbitrai ^ Tuèn1to;‘>1 tende ' ‘‘à 
L a liherlk. SI ‘riobile"^e distìnto jT ‘ * 

IVla questa tanto 'Ih lui inofr si’ distende ^ 
Cuanto rté’ bruti il tiàtórale istinto $ * ' ' "7 
Perchè ragione a regolarne imprende ' ■ X 
Il freh; se il 'Vede ad Opeftife accinto^ ' ' > 

L nella’' piena' -li heitade il regge ,' > 

*4 seconda di ]qaeifia , 'etfema legge* ' -> 


i l 


Ab^ 


’C 


, 3 ,t‘> ^ ^ f .'inutìtì' i^orum /tAt beuli> • i ’ 
‘ ^icturos 4fimw *tmprr ntc vivìmes. ungagM 
P auperiorgift óftats. quis^uis est,, qu 9 plurm nquèrit 
Use quqd huòet , numerat'^ ^taatum qftod noti 
^ y, habet optat,,-'^. ’ 

V farvos usu^ naiùfd 'rèposcat . I 

- ^ Mjtenam sfrmmus'‘m.ignà ptr tòta ninaf 
Ijuxuriinnqat ifacrìs ^tniffiuìi ^àpinàc 

A ^ummum census pretium est efundere censum* 
Or se J’ uomo costituito ancora sotto la legge , 
•'*col timpr delie pene è così feroce • «rudefe^oegU 
altri suoi simili ; che mai sarebbe stato privo di 
questo freno ed abbaodonaro allo' iA'enatO'tuO li^ 
bertinaggio ? Aggiùngasi a tutto ciò la diversità, "e la> 
vanetà talenti degli uomini , di cui Orai/o //> 
fot» 1 » V» f 

1 * * • Q/tor tapifant vivont, toiìdem studìvtutrC 

Mìliia'. . ,.i **» ':: »T) 

Qual confusione^ qual disordine non sarebbe nato* 
Ite! mondo ua diverstrà cosi grande di fate^ di pei»-' 
**ie, di genj, di climax di culto j di ordini traili -oi^X 
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Jtnzi yct4*u«fBO.è ftnw ■aewsifi» ^ ;, 

Valletti Icgg* iinmutabilc f é u bellj>' 

Che pii vaio , di lei alla contraria 
forza non regge di pasaion rubella? 
li tra perplesiuk sì grande e varia 
Che mai potrebbe far senza di quella? 

Come distinguerebbe il mal dal bene » ^ 

Ciò che abbraccia^, ciò che fuggir conviene? 


12 


Inimaginar dunqtte di Iqggi prlvè 

Quest* uòmo in società , che nacque » « Esiste i 
Fora un pensar d* ogni buon senso schivo j 
' Che neppur per ipotesi sussiste • 

■ Per via d impulso allor» ocr incentivo 
Sarebbe spinto all* opre o^buone» o triste, 

JE in lui ragion sarebbe o vana y o morta 
Sema la legge che le sia di scona. 

' Kco- 


éci e di vita ì Era dunque necessaria una l^e che, 
obblisassc Tuomo a serbare quei confini dell 
del giusto • la quale altro non poteva essere che, 
V eterna, sempie la stessa da per totro, costante itt 

ogni età, stabile in ogni nazione, fondata sopra prin- 

dpj inconcussi e innegabUi ,'e che tra diversità cosi 
grande fosse sempre la stessa; che servisse di norma 
e di sicura regob per guidare le azioni «mane alla 
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£ come oltre del corpo ha spirto e mente j i. 
Per cui cotanto al suo signor somiglia , 

Così di quel pensier eh' è airuom presentò 
iViene ad esser l’ idea jnodono , e figlia ^ 

Se per mezzo di questo esso ugualmente 
Discerne , elegge , giudica , e consiglia , 

Come ciò far potria libera e franca 
Se^tie'giudizj suoi la norma or manca S ' 

* 

14 

Onnqoe nell' uomo inseparahil nacque ‘ - 

^ e a lui fu sempre accompagnata/ 

E per mano di Dio d' allor ne giacque 
Profondamente nel suo cor stampata» : l. 

la vide la ragione , e sen compiacque f 
Che in lei la norma- all* opre sue fu data} ' 
Sa che quanto prescrive è giusto c santo , 

E non può errare ^oprando ad ena accanto»- 

*s ' ; 

Ragione eterna del divin sapere - - 

eh' ogni cosa al suo fin guida c conduce » 

I' questa legge appunto , e '1 suo potere 

,Suir insensate cose ancor riluce i 

Essa diè sponde all' acque , essa le sfere , 

E '1 sol fe' adorno d'immancabil luce , 

Essa a compor gli ordini tutti attese 
Quando la terra nel suo centro appese» 


i 
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Èd 0^ piascsseiSl Ciel ch« U jJa^icme’ -. ‘;nMJ 1 
Dominasse nciruonr comeixegina ! * i ; ' vt 
Che noi vedrei < da . cieca , e rea passioni. . ) 
Correr sedotto «e spinto alla rovina : ?i> / 

Per questa il bene al male egli pospone , ; 

Per questa dalla legge egli declina , - - i 
Per questa de' suoi, di nel giro angusto . /» 

A se, -agliraltri , cd a Dio. si rende , ingiusto 

17 '' 

Ecco il fcnte y onda sgorgano i delitti • ^ ~ 8 

Che fan gli uomini in terra ognor si mesu.j 
Sono le pene .figlie de’ delitti , > 

/ Là morte, stessa un dì nacque da questi i 
Di qyesca legge i violati dritti i - / » t 

Resero i giorni torbidi e funesti ; r ' • - > 

L’.uomo addivenne .sconsigliato e folle . ' T 
Quando deviar da questa legge, .volle (2)4 

j:' • O' 

■ • i III I I -- 1 

' ( • 

( 2 )_jLa IcMc^ln generale altro^non è che. 1 eter- 
na ragione di Dio creatrice *,„orcijn3tt ice , e conser- 
vatrice dell' universo’, è questa ragion di Dio è sem- 
pre la nierfesirnà; questa legge htcatena' tutti gli .c^e- 

ri di questo ‘móndo* portandoli 'af' loro' fine tanto foi- 
co , quanto morale/'K.' questa finalmente propene^l* 
cuni universali principj sti..de'. quali possii dirig^jsé 
fine proposto j eh’ è iJt lelicità. ed a Dio inedesinio • La 
li ra- 



, ' CANTO tVIGESIMOSESTO ; i/f» 

nJtS 

Or questa legge «tenia in lui scolpita* 1 / O 

E’ ;appunio *quellbÌHnata\e prima Scienza,' ^ 

Che va cohcordetalla ragiane unita , ' I ' 

^ A primieri pi-jncipj e all’ eyidenxq . ^ . » 
Kssa la vera, strada, all’ uomo addita , i , 
Ess^iin calma ^mantiene' la> coscienza , . /jV' , 
Da questa quando, llaiqm y^ive».' discorde ^ 
Prova quei verme che ^Ip' straziar.®., morde 


dii 



ti- *r.i , • .. ', 63 t’ » , ». ^.7 

jagtone poi è 'la I facoltà' calcolatrice della mente 
« per far» questo calcolo- ha bisogno appunto di . cere® 
■evidenti c hsae masaime, senta le quali non sarà mai 
tea ne calcolatrice, t queste regole formano la re* 
®)la della ragione , i Questa è talmente insita ed. in»» 
^nita agli enti ragionevoli che nessuno può addurr® 
#cusa. di non conoscerla ,'Onde S, PaohutJ Ram. a 
Ji4* chiaramente dice ; GentìUs\ì^ge. carentes ^ namt^ 
sunt faciuat i. Qrsinée ptiziiì t runarcheVo»* 
If». sbaglio preso da P»fer|d..^n6\ lih,^o.. cjp. ^ 
de.Jtg,- aa/.-in dire facultatem aeymrm ab iniqua di» 
'^trntndi' ex absuetudine.pravenirx Proposùtioue ina»» 
ttle ed erronea.; inutile ,'rendendo< ]' uomo qqasi scu- 
sabile quando pecca contro- il dettame, della natura**t 
perche non ne fu aifimaestrato dall’ assuefazione ; -er^ 
«onca, perchè è- contro il sentimento dell.’. A postoro 
che asserisce ìpsa nos natura docet \ dove ‘chiaramente 
mculca che non dagl’ istituti e dagli- esempj degli al- 
tri-., .-ma dalla natura, .e, dal proprio -istinto ingenrt® 
proviene iio nok 1» cognizione^dej iacne, e del inalév- 

t ' ■ 1- 
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. ip 

Gik li retta ragion , qual talun dice , ' v : i’ ; 
A. ce medesmi esser non può di norma; .. 
Essendo f^oltk calcolatrice ■ 

Che su principj univcrsal si forma. < 

Ecco la legge , e da se stessa elice 
Queui principj , e alla ragion contohna ; < 

Onde si rende regola perfetta . 

Ck*alla. felicità sempre è diretta. 

t ' ; * In*- 


l>e proposizioni universali) « le eonsegoenze, che da 
questa iinmediatafnente derivano non hanno hisogno 
di una troppo stfveravedf artiAciosa dimostrazione, ba- 
sando solo una -semplice occhiata a conoscere la ve^ 

, fità conte accade negli uomini > ancora ignoranti • 
Egli è vero che i primi precetti dì natura distint»- 
sneute ed ordinatamente non possono apprendersi seiv- 
21 applicazione e studio , qualora metodicamente ai 
propongano » per cui Piuiarco in Ut. de aud. Hoc it«y 
gne ciarum est adoieseentem y si a dtscìplina arceatuy 
9mni‘j nee sermonem ullum^ quo erudiatur gustavtfitn 
non me^o sterilem prorsus , fare ^ virtutem quod attinet, 
ni ttìhil fruetus gertmmisque ejusmodi procreai , seJ ad. 
vìtia facUe dteiturum , off restia multa ex animo , tant 
quam ex terra iuculta et inexercitata emittentem : i«e- 
petus enim animi ad voluptatem ferente! , sìnittratquq 
de datore suspicione! hahet non extrinsetus illapsos j aut 
armonibus immissos , sed indigemas quosdam innunte- 
rabilium affecinum tnorborumque fontes qnos si qui* 
dtmissos permiserit , qua sunt nati procedere , wee jx« 

ttìtuùs boqfs t^Uutdo , ttec , naturam sqmpo^ 

“ ’ ■ ’ 

) 
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Inimitabile legge, 'ed immorfàte .'<1 . 
Che abbraccia tutti gli enti , e custodisce 
£ quindi poi la 'legge ‘naturale •• */ -I 
Cortte ramo da ceppo ' comparisce . ■' 

Ii»i*fondo' alla ooscién/a il ''tribunale 
Innalza) e pt^mia i 'buoni e^ i 'rei punisce 
Dando a quésti un rimorso aspro e mordace, 

A quelli '-pai dolce contento e- pace * 


m 



itertt, Hulluwi vtìfue ammal , yuot/ non kamiftr man- 
tiffutarumi ma nun siegae petcìò che i 
primi principi giusto e deui' onesto derivano d-d- 
Ip studio V e. dall’ assuefazione « come pi crende. 
ftndorfio j quando la natura gli ha stampati a ca» 
ratteii visibili nel cuore' di ognuno . ’lpia nos no* 

■ i^et •"hi’Cteèroht Uè- c/fF/e, 15. da par suo 
cqnchiude • Rst nMnrn^tit gm^rata vìt^ ut ^d'^amnent 
yirfutem f^t.ipiendam fatta videatur : ob eamgue cau- t . 
' itm parvi virtutum tìmulacri , guarum in se habent 
Smina y sine Joatrintt novmtur 1 sunt *nini -prtma rie- 
naturar ^ guibus auctis , virtutìs guasi carmm 
itjtr } nam cum ita nati factigsse "simns ^ ut et offriti 
rù aliguiJ , rt cbligrndt aliguos , et Hbrralitatìs , et 
jenndae f(ratiae principia in nobis CMitineremnt \ atgne 
^ ^tentiam^ prmientiam^ fortitu^ptmgue' animòs aptos' ' 
haberemuSy a miffrariisgae rebus ah'enot \ non-sht- ^ jm 
Sa- SOS guasi àixi in puerh virtutum ' quasi sciniìllulM 
sfidemusy e qutbus accenti Philosophi ratio debei ; «f ' 
Som gitasi Deum , ducem subseguens ad naturar perve-t 
SHss sntfsmns^ nam -tu stipe Janb ,1» ia/frms 

» ntts-' 
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; 

Di questa legg^<itfssa ali chiaro Ionie j r « -n,rT 

sì iftirahilmeftie si ditt^4e,» - ■ '• ' 

Sorger si vede poi anchejitjcp^un^,,, . 
Dritto eh' ha. ie. «dici < ampie.-? jiro^nclé 
£ dal climax < 9 ; dal genio »- e dal,, costumai 
, ^Pe^li nomi oi -dispersi in tante «pqndg. ,.,.,5; 
^jy.n altro, dritto ’Uomiaar tu. senti p re-. » 

Che mahùensi:;C(wta;iteJnfe*.JlPifl^nji;,^.,^ 


i ’ 

£ sopra basi stabili e sincere , 

''?.jCh«k seno .della. leggìi e di i»qt«rsn -<:r .‘A ’jt 
« :Tal dritto assoda le 'proviacio' inscA y’*- «-v 
%fA società 'conserva ed assicura? 'o* tj 

Ma’ se"^ marssi me ha 'poi ' empiè , ;‘è mBiT veret 
U non e aiiisio dritto, o po(;o..aura; -, v 

•V*—.*' ■ 1 ®. . ,,A' -.n •/'.'i-l 

^ Che non combjnf mai. colla, gf,psuaa.A,^pS 
T Oppressione ,, avidità inaUai»,, v.?. .V .1^.0 

■■■■ X J ,4 .',\ •■♦ l*'V' 

1 , » » i» j i.-. Y , V n 't |iv 

l'« V tw' .-■ , .>1 • . i.» .»■ |P* PS 

retate imbtcìll»quéf ■ \iSs j^tturatt petr faìÌ£‘inefn 

cttm àUtftn prQgreMtps^c^nfii n^iìTifr . animus 
agna^cif ille /^fur.ae vi/Jl ^ seÙ.ita ut progre- 

Oi ppss{t .longius ,p«r~ se sit turnt/t infJioatJ ^ Abbimi 
^coxa nelle sacre ^arte. delle, ch^aussiine testiino^, 
n.ianze di questa^v^rità-t pc» cui debhùmio coniessare. 
essere questi pj imi., ed, universali prjncipj a noi c^nsi, 
palesi,, . xche. senza.'calculo ti pirsentano. a prùda Vi~s 
ata-, 0- nessiinp icuaa iiublìia»«'- d' -40p<'.. 

xa*U 4 . 


- B». 
1 * 


■ Digilized by Goo^I-: 


/ 


CANTO VIGESIMOSÉSTO*; . 

^ 25 , -, 

Ma perchè " d' àkn» e corp^ è T uom 'composto J* 
NasCon da Jui'^diie- a^ian diverse j > •*. 

Il corpo* ha' parti , "'ed è cosi disposto ’ 
Che al sitó corso 'fatai la. strada aperse; ‘ •*- 
Soggetto è agli urti, agli «sconcerti ‘esposto" 
Delle parti ’ondcipria 'Dio ‘lo coverse 
/Che la macchina f^an cosi compita ^ 
Che per vh- del calore ha moto e vita '(3) i 

. I .} Tomoli. E - L’ani- 

•' '^(3) Gli atti-, che procedono dairaòriio,'9 sono atti 
^iruomo stesso, procedenti senza deliòltìrazione , li- 
bertà, ed avvertenza, come sono gl’ inde! ilperati mo- 
ti del* concupiscibile, ed i moti- primoprimi ; o sono 
atti naturali-,, che- necessariamente devono esercitare 
le loro funzioni, come la respirazione, e^cifrcolazio- 
ne, del .sangue; o finalmente sono atti-ùi^ani , i quali 
nascono da- i principj proprj all’ uomo cioè -dall’ in- 
telletto, volontà, e libertà, fatti colla'déliberazione- 
per qualche! fine , e perciò imputabili a-, lode , o vi- 
tuperio , a premio , o pena . Tutta la morale filoso- 
fia stoica contenevasi in quelle due semenze s Nosce^ 
feipsum , sequert naturam . -Ogni uoHiti -deve .avere 
per sua scorta la natura , e guardando se stesso po- . 
tra esaminare come esiste , e quanti mezzi vi sono 
per acquistare la sapienza , e la felicità Senza en-. 
trar noi negl’ interni principj degli atri umani , po- 
tendo consultare- il lettore Hutcheson nella storia del- 
la metafisica , e della filosofìa morale ,' passiamo a' 
provare » che *ell’ uomo vi è 1 ’ arbitrio- j ò una for-* 

• ‘ za , 
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l^'anifm poi , che di niwria è- schiva ', ’ 

£' di un' altra natura , ed altra essenza 
D'ogni urto, d’ognj parte in lutto privai' 
£d opra sol per via d'intelligenza;, u . j 
Invisibile, libera, ed attiva . , 

^ Altre doti conserva, altra potenza, , 

Per quanto è unita al. corpo allora anchVesss 
forma, nell' uomo una persona stessa , : 


4 

PP" ' - I M I — ■ ■ I iwm ■ I l y ■ 

♦ 

aa 1 che determina se stesso , Alcuni ributtando ogni 
necessità,, ,^he ne deriva estrinsecamente , n'hanno 
indotta un'altra interna, e ragionevole, giudicando , 
che non vi è nessuna azione .umana , la^ quale non 
abbia nell'animo antecessioni chiaramente necessarie , 
e che non provenga da serie di cause tra di loro con- 
nesse . Questa, semenza fu attribuita volgarmente agli 
Stoici, ed a* nostri tempi è stata difesa dall' > 

' JMùniz y Btryle^Collins^cd ^ii^ùyBeneHitto Spinosa nell’ 
Epistola li. ad OhlenburgtTy pag. 399. ha negato to- 
talmente la volontà , tenendo Tuottio per una parte 
di questa gran macchina , che chiamasi mondo, e con- 
chiude , che siccome nella macchina non si muove 
niente volontariamente , ma per necessità , così è nell’ 
uomo ancora , Quanto da costoro si è asserito ripu- 
gna totalmente . Noi ci muoviamo , e siamo couscj . 
delle nostre azioni, e de’ nostri moti,nia la macchi-, 
na si muove- senza esser conscia del suo moto , dun- 
que r uomo movendosi si muove per suo volere « 
|ipn già per necessità . 11 desiderio dei bene ^ e la 

fa- 
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Ed ecco come in voi son due contrarie 1 ' 
Azion nel tempo stesso : e son le prime ' 
Meccaniche all* intutto , e necessarie , 

A cui l’uno de’ sensi un moto imprime; 

Ma libere son l' altre , e volontarie , 

Che col pensar lo spirto agente esprime ^ 

£ portano con esse ancora ascritti 
£ premio , e pene , e meriti , e ^ delitti ^ 

f » <Qucl*i 


foga del male, che sono f operazioni della volontà, si 
esercitano con diversi atti, de’xjuali altri diconsi im- 
perati, esercitando la volontà T impero nell'altre fa- 
coltà , ed altri eliciti , che sovrastano alla volontà 
istessa ; così esercita la volontà il primo atto col vo- 
lere , il secondo coll’ intenzione, stabilendo d’ intra- 
prendere un’azione , il terzo col consenso sulla scel- 
ta de* mezzi , il quarto colla elezione in prescieglie- 
re i mezzi, il quinto coll’ oso nell’adoprare gPistesst 
mezzi , il sesto col godimento , quando con ì mezzi 
ottiene il Hne , Si faccia avanti lo Spinosa colla sua 
macchina, e se fa tutti questi sei atti, gli concedia- 
mo , che r uomo vuole , ed opera per necessità , e 
non già per sua elezione, Oh quanto egli stesso è sta- 
to macchina in formare tal ridicolo pensiere ! Locke 
■el Uh. a. dell’umano intelletto cap. i. in ricercare, 
se la volontà goda libertà , giudica assurda tal que- 
stione , come se un chiedesse , se la virtà sia qua- 
drata . La libertà si prende da noi in doppio senso : 
poiché o si oppone ,aìia Aiica coazione , . ed' allora 
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Quelle <li leggi fisiche sortirò . ' , . 

Il nome , e son di meccanismo effetto ,• 
Che’conduce pèi vasi il sangue in giro, 

E r aria accoglie , e caccia poi dal petto : ^ 

E per via del calore , e del respiro 
Fa che a perenne moto ei sia soggettò , 

Ché si spande per tutto , e a muover viene 
Iservi, tendini, fibre, arterie, e vene. ^ 

r al- 

P 4. / 


Consiste nella differenza alle parti opposte, e T espe- 
rienza ci diin< stra , che hsicamente può 1’ ui mo 
suo piacele fcre^quel che gli' piace. Prendendosi' la li- 
bertà poi riguardo al morale , si deve fare distinzio- 
ne tra gli uomini adorni di virtù , e'gli uoaiirà vi- 
ziosi f Hanno i primi una volontà liberissima , per- 
chè hanno per scorta, e guida la virtù , ma gli uo- 
Ituni viziosi hanno cèrti impedimenti , che li trat- 
tengono di appigliarsi al bene, potendosi però da lo-’ 
ro vendicare tai libertà, rappresentando tra se stessi 
il maggiore , e iliinor male . Esiste dunque un impe- 
ro d' arbitrio nell’ intelletto , acciò 1’ uomo si possa 
servire di questa facoltà, come di una face per guar- 
dare le cose. Esiste l’impero dell’arbitrio nell’appe- 
tito , col quale T uomo dall’ ^rbitrarra considerazione 
dì quelle cose , che^hanno la specie di bene , o di 
male, può eccitare i desiderj, o l’avversazioni. Esi- . 
stc l’impero dell’ arbitrio nelle membra del suo crw- 
po , che può muovere a queste o a quelle azioni , 
c perciò conchiudesi esser T uomo padtone de’ suoi 
pensieri, desiderj , ed ‘azioni. . , 

, . ì ^ ^ ^ ' ■* 
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L" altre sono nell* ordine morale, 

Ed hanno un campo assai piu degno e esteso* 
E la loro sorgente , ed il natale 
Dall* intelletto e volont'u è disceso , 

E come tendon tutte al bene, o al male",' 
pi vere azioni umane il nome han preso 5 ' 
Restando lor sempre il sentiero aperto 
Al peccato, alle pene., al premio, ài merto j 


Son quelle prime necessarie a" tutti 

Quanti vivono in terra e bruti, e genti; 
t Perchè cosi da l;io furon costrutti, 

E tal la condizion fu de’ viventi; 

Ma- le seconde poi son figlie, e frutti 
Di volontà degl’ invisibili enti , 

E se non son dirette ove si dee , ' 
Avanti a -Dio restan proscritte , e ree . - ' 


"V intelletto nell* uòmo è quel primiero 
Eonte dove ogn' immagine si crea , 

Che mentre percepisce, fa il pensiero 
Che prima 1* esistenza non avea ; 

Sia possibile, astratto, o falso, o vero; 
Generato in tal guisa è sempre idea, 

Se con un* altra a prova indi si póne , 
Nasce il giudizio poi dal paragone* '' 

li 3 
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£t nel sola intelletto si ritiene , 

Alla cui vista è allor l' idea proposta 
Abbia di mal l'aspetto, o pur di bene^ 

Nella percezion sola è riposta: 

Ma vera azione indi a formar si viene , 

Se il suo consenso volontà vi accosta , 

Figlia è dell' alma , o che rimanga interni^ 
Fec la strada de' sensi, o che si esterna. 

3 « 

Dell^uom per<S quella corporea veste, 

£' di tempre si elastiche formata , 

Che qualunque impression sì faccia in queste^ 

, Corrispondere cin"^ altra ancor si guata . 

Ecco come anche avvien che in lui si deste 
Azion che da ragion non è dettata, 
filasi per forza elastica succede, 

Che 1' uso di ragion quasi precede f 

.32 

(Quei primier movimenti in voi formati 

Non di ragion y ma sol deH' uom son detti ^ 
Perchè dall’ irascibile destati , ^ 

Passion più forte fra ^li umani affetti ^ 

Come di volontà , cosi spogliati ' 

Di libertà non sono a colpa addetti, 

Mentre umana azion quella si dice 
Da volontà , da libertà che elice « 

r funi* 
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L’ unico fine stabilito è certo J .. . 

^ Ji' la felicitk proposta a queste J ' ; 
Che come premio a coronare il mertd 
^refig^er^ volle il gran Motor celeste: 
td alfinchè non tema, o dubbio incerto 
L" intrapreso cammino ad esse arreste > 
Qual fanale innalzò la legge eterna 
Onde ognun k ravvisi) e la discerna « 

/34 ' 

Di oprare in libertk campò ferace 

Donna e Signora di se stessa è T aljpa • * 
Piena godendo sicurtade e pace , 

Racchiusa sta nella corporea salma i 
Ma può colla ragion , quando a lei piac^ 
Tutte compor le azioni umane in calma. 
Se non devia da quella legge, e a norn^ 
Di questa stessa Topre sue conforma*. 

35 

Se tal legge per guida a se propone)- ' 
Onde possa drizzar sicuro il piede , 

Col lume della semplice ragione 
I primi universal principj vede: 

In atto che a. guardar questi si ponej[ ' 

La chiara conseguenza, indi succede ,.r ■' 
E ben conosce onde tal legge uscio , •' 

£ quel che primo scopre appunto è Diov 

^ 4 
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pual prima causa , e -• fonte originale ' 

J 3 el tutto, e dove il tutto ha' fine ancora, 
Comprende, che da questo ebbe il natale 
Quando dal cieco nulla il trasse fuora; 

Ecco che Dio fa scopo universale ‘ 

Dì rutti quanti son gli affetti allora, 

Perchè ad intender finalmente arriva 
Che da lui sol felicitk deriva . . ' 

40 

jMentre un fine doveva essere in Die, • ' 

Per cui fu Puomo in questo suol creato^ 

E dalla stessa sua ragion sentio, * 

Che per esser felice ognuno è' nato, ' ' 

Xa voce della legge eterna udio 
La di cui 'cifra ha in fronte a lui stampato,’ -, ' 
Che fa che spanda da per tutto il lume 
Dì questo eterno, incomprensibil Nume (4). 


, (4) Esser vi doveva certamente un fine nella men- 
te creatrice di Dio nel formare dal niente il mondo, 
in creare T uomo , e dotarlo di libertà e di ragione .• 
I decreti di Dio son. imperscrutabili, dice rApostolo,-' 
ed ininvestigabili le condotte de’ divini sublimissimi suoi 
giudizj.'Pur nondimeno possiamo affermare che Dio po- 
se l’uomo nel mondo per- effetto di amore, e per farlo 
felice ;<« charhate perpetua dilexi te , lì fine della legge» 
, . ~ 
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Così a Dio si rivolge, a Dio si fisa 
Tutta contenta T anima , e sicura > 

E wn atto semplicissiino ravvisa 
Privo d’ ogni materia , e di figura ; 

E persuasa, appieno , ormai si avvisa 
Che vi è Dio creator della natura , ' 

E come eterno, indipendente, immeilso 
Sgombro è di parti, di passioni,, e senso. 

Quin« 


eterna conservatrice dell* ordine, e della pace è lo stesso, 
perchè questa e quella che dirigge le azioni dell’ uo- 
ino alla felicità . Quindi è che il culto , c la cogni- 
zione del vero Dio è il vincolo pià fermo del drit- 
to di natura , e della civile società <, ed altro non è 
il fine di ouesta legge che di mantenere e conserva- 
re questo bellissimo nodo « L' uomo col lume della 
retta ragione naturalmente non può fare ammeno dì 
non conoscere questo fine, che in fondo alla sua’ pro- 
pria coscienza riirot^ ancora stampato' : per mezzo 
delia ragio^ medesima viene alla cognizione deli-’ 
esistenza di Dio ; ed ecco formati a primo aspetto i 
doveri verso Dio che 1’ ha creata , verso se medesi- 
mo che vive in questo mondo , e verso degli altri 
nella società de* quali è nato, e si mantiene » Quindi 
essendo nato 1’ uomo socievole , dobbiamo benanche 
confessare che egli deve avere non .solamente per 
«copo il proprio utile e vantaggio , ma quello anco- 
ra degli, altri suoi simili , in manici a tale che non 
deve esaltar se stesso coll’ oppressione ,, e ncn.curan- 
^ za 
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Quindi se un ente necessario^ eterno 
i. conosce, e distingue al primo aspetto^ 

Già comincia a sentir nel proprio iiuern» 

Per questo un profondissimo rispetto, 

Al cui sovrano impero -, al cui governo ^ 
Indispensabilmente egli è soggetto , 

E per giustizia a lui deve T onore 
Porger qual prima causa, e qual signore. 

Lo 

\ 



23 degli altri , perchè il vincolo f col quaW l2 aocieti 
«1 maiitiene , è appunto il bene comune . 1 ' 

Lcco per tanto compariscono alla luce cinque ieg» 
gi essenziali d'onde si può dedurre tutto il dritto na» 
tinaie. I. Il culto dovuto all* ente primo, e necessa- 
fio , dal quale dipendono tutte le cose, c da cui 
noi dipendiamo. 3 . Dopo Dio è indispensabile famo» 
re veiso di noi «tessi , mentre dobbiamo badare al« 
la nostra cnnservazione dalla quale nasce la nostra 
felicità . 3. Kstendo gli uomini eguali nella natura, 
e l’uno non potendo vivere senza 1* ajuto dell’ altro 
uomo , di bbiam scambievolmente prestarci gli officj' 
annessi alla società . 4. Agli officj dovuti a Dio ce- 
tutti gl» altri dovuti a noi stessi , ed a* nostri 
consimili . 5. Quanti sono i doveri annessi alla So» 
cieta, quando si mettono in esecuzione dobbiamovor^ 
dinatamente cominciar da noi stessi ; cosi uno non 2; 
obbligato a dare un pezzo di pane ad un altro , sa 
es-'o «enza di quello va necessariamente a morire t 
2^ £e/icia ée benef* \\» jt 5 . ted ut ipte- 

Mfl 
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Lo riconosct intanto ‘unico e solo', ' ■ 

Perché r immensità tanto palesa; 

E .tìngere altri l^ei'colà sul polo, ' 

ler lui sifeboe la più orrenda offesa, 
t chi più l>ei volle adorar nel. suolo 
L'’ alta m.ae.stk di quel grand' Ente ha lesa; 
E all'attentato figlio d'impostura’ 

Fremè ragione , e inorridì natura , 


éon egeam , tucc'urram perituro , seri ut ìpse non per^ 
eam. Essendo dunque ognuno certo deila sua esisten- 
za i e di quella di Dio ancora , sa e conosce che il 
medesimo Dio ha creato questo gran mondo nellil 
vìapienza , ed avendosi questo fine proposto , ha do- 
vuto dare i mezzi proptj alla consecuzione 'del fine/' 
e questi mezzi doveva firli palesi ; dunque questi 
mezzi altro non sono che i primi universali principj 
che da se stessa-perccpisce la ragione , senza la ne- 
cessità di un lungo e raffinato raziocìnio : tne/ire»» h»- 
ies ( dice -L/ion Crisostomo Orca. io. ) , scìes ex te* 
Wietipso quid tihi sit facienJum^ et quomodo -, Le con- 
seguenze prossime che indi ne deduce sono ancora' 
palpabili , e visibili ; onde con ragione diceva l’Apo- 
Slolo : Gentiles tege cweates natura quae fegis sunt fa- 
cìunt .... qui ostendunt opus-legis scriptum in cor— 
dibus suis , restimonium tediente iilis conscientia ipso— 
rum . Onde ancora S Ambrogio parlando di questi 
principj universali che ptopone la lesse dice ep 21. >, 
^0 igitur lex noa scribitur^^ sed iwianitur , aec ali-» 

“ S«a 


Digilized by Googk 


■ 


CANTO VIGESfMOSESTO, 




44 




Perciò disse a Mosò ; io son chi sono, t , . ■( 
t fuor di me non evvi un altro Uio , . ", 

Per tutto 1‘ universo innalzo il trono, . ^ 

E fuor di questo in me sempre son io ; • . 
Colui. che porge dell* incenso il dono .. > 

“ Ad altri*]^,è un empio, un scellerato e rio 5 
Me solo, adori il mondo , ed al mio soglio \ 
Ogpun tremando, che si prostri, io voglio.^ i 

45 

Comprende ancoraché immensamente è saggio S 
In tutte quante son le sue grand* opre , 

£ per dovunque agii occhi apre il passaggio 
Nel ciel, che intorno lo circonda e copre , 
Lampante pio-dei sol discerne »in raggiò 
Della sua scienza , che per tutto scopre , i . 
Nella legge , e negli ordini già fìssi 
In quegli aerei iQdeiìniti abissi. 


Nè 


gua percìphur dfctìone , sed profluo quodam naturile 
fonte in singulis exprimitur ^ et ingeniis humanìs Jxàu~ 
nVtfr.E questi primarj.ed universali ptincipj , che dà 
la legge naturale sono, quelli appunto , che come me<- 
zi proprj ed efficaci jc» fp» proposti Pio pe^ .conseguile 
la felicità . 
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Nè a qtteir acuto sguardo , e penetrante 
Mutazione, o tempo alcun succede,' 

Ma il passato c1 futuro in un istante 
$enia succcssion di tempo vede ; 

Che quanto sarà dopo , e fuvvi avante 
Nell'eterno pensier sempre ha la sede , , 
Anzi l'immensa eternitade, e grande 
In un sol punto innanzi a lui si spande ^ 

^co r incomprensibile mistero , 

Del gran saper dell* increato Nume 
'Deir ignorante e debole pensiero 
Ne scende allora ad illustrar 1' acume; 
Dall' artificio del creato intero 
Ne vede ripercosso il chiaro lume 
Nel sol , nel giro de' pianeti , e nelle 
.l^ribite 'stabilite delie stelle é 

y 49 

Quest' ampio , vasto, indefinito mondo 
Fatto mirabilmente , ed ordinato , 

In qual misura , numero , c in qual pondo 

. Fu da secoli eterni architettato .; 

Come dal cieco vortice profondo 
Del niente fu da lui iadi formato , 

- Già persuaso resta J' intelletto , 

(Che di «fivioa scienza è tuMo cl&tiO; 
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In «guanto di mirabile vedersi ■ ' • . - . 

Si può per ogni parte, ed ogni sito i 
Ne’ prodotti s'i varj , e si diversi 
Di natura nel regno indefinito ; \ 

Jn tanti bruti , ed animai dispersi 
Per tante spiagge , in sì rimoto lito. 

Negl’ insetti , ne’ rettili , ed augelli 
Da <Sapienza di Dio rimira in (quelli. <’ 

■ 50 

Tanti ordini diversi , e poi racchiusi -- 

In un ordine solo universale , ' 

Tra lor tutti distinti , e non confusi < 
Prodotti di una scienza alta , c immortale 
Può attentamente contetnplar diffusi 
Nel fìsico non men , che nel morale , 

T Nelle stagioni , in tutti gli elementi 
Negli esseri insensati, e intelligenti» 

51 

Questa scienza di Dio non resta oziosa , 

Ma sempre in ogni dove operatrice, 

' Che a fondò vede , e penetra ogni cosa , 
DePtutto in terra e in elei regolatrice ; 

La finzione ad ognun altro ascosa 
Presente a scienza tal veder sol lice ; 

Onde l’uom sa, che Dio conosce appieno- 
Quanti occulti segreti ei «hiude in seno » 

6 On* 
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^ Onde sapendo come al divin sguardo • i ^ 
Si ve^p sempre ogn'opra umana esposta,' ; 
Cauta si rende , ed usa ogni riguardo , ' 

Quando ad oprar la volontìx è disposta ; -• 

Se J'uom talvolta è al ben ritroso e tardo. 
Spinto ^da un bel desio a quel si accosta , 
Perchè conosce , e sa di tutte 1 ' opre - 
, Che appieno il .veroi finp Iddio discopre . 

53 

* . > 

V onnipotente' alto Fattor .sovrano 1 . ^ . 

£i rimira guardando in ogni parte , i 

Che potrebbe crear col sopraumano . < 
Capono miir altri mondi anche in disparte 5 T. . 
E che t.'into è il poter di quella mano , 

Che mentre l'esistenza altrui com parte , ' 

Niente egli acquista, e niente a perder viene,' 
Perchè in se stesso il tutto ancor contiene (5). 

' - Dall' 


V ' * ^ 1 

C5) I Greci per dare un’idea della potenza dell» ^ 
prima cagione dell’ Universo , 'dicono che Dio opera j 

per cenni.// cenno di Giove scuote la rerr.t asseiisce 1 

Omero: ed Eschilo con nobile , ed -energica espres- 
sione parlando di Dio sdegnato contro le colpe degli 
uomini^ iasciò'scritto suppL ' vers. 101. dall' alte torri 
fulmina i per étti jfnortali jcon.. le. sole punte delle pu- ' 
pitie , ' 

». 0 - ■ ( 

9 

• » 
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Dair alte torri se le punte gira ' 

Di sue pupille fulmina , ed atterra 
I perduti mortali , e se rimira 
Sdegnoso in atto , fa tremar la terra : 

Un fiato sol se dalla bocca spira, 

Virtù che assoda il Cielo’ allor disserra 5 * 

Se ritragga un tal sollìo ecco che tutto 
Nel primo nulla è il mondo alfìn ridutto ; 

55 

Ed ecco come ubbidienti a un cenno 
Di due sue potentissime parole 
Dal nulla tratti l'esistenza denno 
Cieli , pianeti , stelle , e luna , e sole • 

6i unirò insieme gli elementi , e fenno 
Questa del mondo così vaga mole , 

E lassuso si vide il bel soggiornò 
Delle beate intelligenze adorno. 

Tomo li. F 



T« T<m S i XTiS'ay ^ . 

A^' v^imjpur >airaK$it ^ 

Tutti questi sentimenti sono stati .imitati dal Testo,’; 
Biblico qui respicit terram et facit eam tremere . Così 
in Giobbe io trarrò a me iV mio soffio, ^ è verrà meno 
guanto vive . Di altre , e consìmili espressioni è rir 
piena la Sacra Scrittura , 
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Se piu riflette , pili comprende allora 

Com* egli è un punto , un niente avanti a luì, 
t tremante nel cor può dire ognora , 

Della voce di Dio prodotto io fui : 

Cosi riconoscente il Nume adora , 

Ed opra di sua mano , e non d- altrui 
Colla voce e col cuor giò si dichiara, 

Ed ubbidienza a tributargli impara . 

57 

ìQual suo Signore in riguardarlo , oh come 
Un rispettoso orrore il cor gli scuote ! 

Sentesi in fronte sollevar le chiome 
Se con tuoni l’Olimpo urta* e percuote; ' 

, E al satjto , augusto , ed adprabif nome 
Vede del Ciel tremar le basi immote, 

Ond'è che umile tributargli s' ode 
E col labbro , e col cuore inni di lode « 

■ S® 

E non contento di quel culto esterno', 

Che porge a' piedi suoi coll' intelletto , 

Cerca di dimostrare anche all'esterno 
Umile e riverente il suo rispetto : 

A lui si volge, a questo nume eterno, 

'Pièno' di gratitudine e di affetto 

Coiradorazion porge gli onori 

Di ' scelti' doni , e prtziosi. odori « -, ' 

Sa f 

■ r' 

I 

‘ , I 
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, che come a formar dal nulla il mondo 
Virtlt fu necessaria onnipotente , 

Così a serbarlo nel suo proprio pondo , * 

Onde non torni nel primiero niente , 

Vi bisogna il consiglio alto e profondo 
Di (Jiiella stessa destra onnipossente , . ’ 

E questa è quella eterna Provvidenza 
Che il conserva, e mantien nell'eslstenap» 

éo 

Appicn resta convinto , e persuaso 

Che dal braccio divino il inondo uscio , 

E che non è forza di Fato, o Caso 
Quello che il regge, ma soltanto è Dio* 

Egli il corso vital spinge all’ occaso 
Come il natale anche alla vita aprio f 
E dalla naano sua provvida e forte 
Pendono ubbidienti e vita , e morte • 

Onde non sol creoUo , e la sua vita 
Di quella mano è beneficio e dono. 

Ma della Provvidenza anche infinita! 

I moRxenti^ onde vive effetti sono , 

Che il crea in ogn* istante , e sempre imita 
E’ in lui nè punto il lascia in abbandono. 
Onde la Provvidenza è una perenne 
Cteazioa che a mantener lo venne'. 

F a Quin- 
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(Quindi è che T uomo in ogni sua sventura ■ 
Supjjlichevole al eie] si volge in aito ; 

£ non altronde aita piu sicura %- 

Spera trovar se non da chi l'ha fatto; 

£ sembra quasi allor dalla natura 
Quel nome augusto a replicar sol tratto 
Onde gli occhi , e le mani al ciel rivolta , 

Sol questo nome replicar si a^olta . . . * 


Distingue alfin che questo Nume augusto 
Negli attributi suoi come è perfetto , ' 
Cosi infinitamente è santo e giusto , 

£ ne' giudizj suoi tremendo e retto; 

Che sa premiare ì buoni , e fa T ingiusto 
Peccator al gastigo ancor soggetto ; 

Perchè avanti di lui raccolgon tutti ^ 

Ali’ opre Ipr^ proporzionati i frutti. 

y'ó4. 

^anto detta ragione , ed altrettanto 
Promulga la sua legge entro del core ; 

£ si presentan gli obblighi frattanto , 
eh' egli ha contratto già col suo Signore ; 
£ ben conosce come a Dio soltanto 
Debba prestare ubbidienza, e onore; 
Gradltudine allor se gli fa avante 
Culto f ed amore , c fedehk costante • 
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la vita , che da Dio fu a luì ' concessa , ' ’ ' ■? 

f in obbligo di otfrir se mai la chiedo i ' 
Perchè si rende a quella mano stessa ' ’ ' 
Che generosamente un dì là- diede: • 

'Questo dovere al suo Signor professa 
Chi vanta in sen vera giustizia e fedej • 

£d in difesa del suo onore ancora , " i ‘ 
Se bisogna morir , pronto si mora'. ^ 

' 66 ' 

Ctm del vero Dio la conoscenza • ' ^ 

Più che il sol sul meriggio è a lui paleso j 
Onde la necessaria dipendenza 
Per legge indispensabile si rese . 

* Negarla calcitrar coll' evidenza ' ' 

Fora , e la prima fra T enormi offese j i 

Che lo fa reo più di qualunque mostro 
Racchiuso là dentro ai tartareo chiostro. 

• ' ' t ' ' « V V > 

■; • » i . . . > ' . 

Qtiando in faccia a tal sole ei chiuse il ciglio : 
-Superbo s'innoltrò nel fanatismo , 

■'Poscia prfvo di senno , e di consiglio 
^ Entrò' nella follia dell' ateismo ; ' ^ " 

.Alfine corse r. ultimò periglio . ■ t.,. . . , 

.Che. le strade calcò deiregoismo ; » w 

..Eccolo privo di ragione, e stolto 'j - ' 

'Altro d'uomo non ha, che il corpo e'i volto. - 

F‘ g pche ‘ 
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0 cli« nell" ateismo egli decada, ; 

O §ia'a pensar come Spinosa ntvvezzfÈi , 

O che ipocrita a fingere sol bada, , 

Dc'vizj o che s'immerga entro del lezzo 
L'umana sua condi /ion degrada, 

Degno d'ogni abominio e di disprezzo > 

• Perchè Dio 1 ' abbandona , e nella cieca ^ 
Superbia raaggionnente allor i'accieca (0^^ 

?«► 


(6) L'uomo prima di ogni altra cosa già compren- 
«le che pensa, e per conseguenza che esiste; ed avv^ 
lendoSi del lume della ragione a chiare nore scorge f 
che non da se stesso , ma dal solo Dio ha ricevuto 
l'esistenza. A questo sommo peifirttissinio Ente ben 
conosce 'che si deve un sommo amore , culto , ed 
ossequio y e perciò appena si svegliano m lui queste 
cognizh'ni , subito entra nel dettaglio de‘ doveri verso 
il suo Creatore; e da questi colla guida della natura 
stessa impara quali sieno gli cfiìcj , che prestar deve 
a se' stesso , quali agli altri suoi conaraili CoA 
A AgoHino". ille autem juAe.et sancte vivit , qui rt» 
rum integer aestimutor est , ipse est autem qui ordioff 
tam dtlectionem h^bet ^ pe aut diligat quod non, est <£• 
iigenJum , aut non diligat quod est aattgendum ; aut 
amplìus diligat , quod mìnus est dilìgencfum ; aut aeque 
«Uligat quod vel minus yel amplìus dilìge ndum est : 
aut minus vel amplìus quod aeque dilìgendum est , 
Chunìs homo in^ guantum homo est , dìUgendus est pto- 
pttr Dtum f iiius vtre ti ìftìnrk» Et sì Deus 

^ - •'* v' A , ftiuU 
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Perciì> di questo Nume avanti ’ »1 trono ' 1 

Rispettosi abbassar debbon la fronte 
Quanti esseri nel inondo oggi vi sono y " 

,Lc intelligenze pili sublimi i e conte; 

E se quanto hanno è benefìcio e dono 
» Che derivò da Oio, come da un fonte.,-* 

A tal principio 'riferir soltanto 
Tutta la gloria se ne deve , e T vanto • 

' F 4 E*. , 


emni homìne amplius dUigendus cj#, amplìus quìfqut 
debtt Dfum diligere quatti se ipsum, . è Omnes auten 
aeque diligendi sunt ; sed cum omnibus • prodesse aoH 
possisy his potissimum consulendum est , qui p»o Ity 
corumy et temporum , vel quarumlibet rerum opporti^ 
nitaùbus constrlctius sibi quadam sorte junguntur : lib^lu 
De Doct. Ckrist, cap. 07- ^ 

Dalla cognizione che sì ha di Dio vieneà pdi 
al discernimento de’ suoi divini attributi . Il prima 
principio del mondo non può essere che una mente 
semplicissima , dunque a lui altro piacer non debbe 
che la virtù , r innocenza , là giustizia : /»o« placent ilU 
fusi sola innocentiay diceva Lattanzio . Così essendo im- 
menso perchè ente necessario, per necessità di natura 
non può avere'nessun limite , e 'modificazione, nella 
sua essenza. Chi modificherebbe l’eterno? Egli, è da 
per tutto, e tutto da pertutto perchè mente pura. La 
nostra mente breve e circosctitta non può compren- 
dere questa immensità di- Dio , Diceva Agosnno%^ 

Dio mi vede . . , io ricercava la divinità al. di foon 

•• 
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la sommissione^^ ed ecco in campo 
La giusta gratitudine succede , «. 

E rimosso ogni ostacolo , ed inciampo 
Quindi r amore scaturir si vedej. 

Amor raggiante di celeste lampo, 

Amor ripieno di speranza e fede , 

Fa si che questo Dio runico’ oggetto ■ 

Sia d'ogni desiderio, e d'ogni anetto •' 

► : , ' . . ; ; Coi 


éi me negl’ immensi spazj che mi circondano . Oh 
come era stolto ! Egli è vero che è in questi spazj ; 
ma io sono dentro di lei : ella mi penetra , ed è nek 
mio cuore : il mio cuore è dentro di essa . A che usci- 
re fuori di me ì Io penso ed io reggo nel mio pen~ 
fiere f Ente infinito* ‘ > 

Dio è cagione universale , e particolare d" ogni 
cosa', e primo motore e governatore dì ogni azione 
• di questo I mondo . Perchè siceoroe niente può esìste* 
re senza la prima causa efficiente , cosi niente può 
ancora conservarsi senza il diluì concorso ; onde l’uo- 
mo reso appieno persuaso di questa evidentissima ve- 
rità, comprende che senza Dio è niente , e con Dio 
acquista ogni cosa , onde a -lui rivolge ' tutte le sue 
mire , e lo fa scopo principale ed universale di tutti 
I suoi desiderj , Finalmente quella felicità che dall*, 
uomo si desidera non può altronde derivare che da 
Dio*, e non si può altrove ritrovare che nel medesi- 
mo Dio,. 
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Come se face luminosa splende» . - a 

Se a lei pìcciola fiamma si avvicina, ^ 

L’ aria d’ intorno rarefciita rende , . < 

Onde runa ver T altra s’incammina, 

E dello stesso arder poscia si accende 
Quanto più. se le accosta e fa vicina ^ - 
Anzi talvolta si' confonde in quella , - 
Acquista maggior mole , ed è più bella i . 


7* 

Cosi per sua natura , e pe» costume ' 

All’ umano intelletto avvenir suole , 

E questo amore è quell’interno lume; 
Che si concentra nell'eterno sole: ^ 

E come al mare si confonde il fiume 
Poiché ha girato per la terrea mole , , 
O qual corpo 'discende, al suol natio , . 
Tal per l’amor Talma è rapita a^Dio; 



Amor 


» • a ' 

Cosi parlando di tutti c quanti sono gli altri at- 
tributi di Dio, che vanno uniti colla, conoscenza del 
medesimo Dio , essi altro non sono che perenni, ed 
inesausti fonti di beneficente verso dell’ uomo : in 
qualunque punto di veduta guardar si vogliono , 
quanto più dimostrano la grandezza della divina es- 
senza, tanto maggiyrgaente influiscono ^ rendere L'ao- 
IP9 felice* 


1 

1 
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Amor che alletta dolcemente, e invita ' '■ 

Il cuore umano al sempiterno bene , 

Onde piu dì se stesso , e .della vita 
Ui questa nobil fìaQitna arder conviene ; 

, . , Questo il dritto sentiero all’ uomo addita , *■ 

E ne’ doveri suoi saldo il mantiene , 

Che stima bella avventurosa sorte 
In lor difesa anche aHrontar la morte . 

Di questo amor sul nòbile modello ' 

Cerca appagar sua insaziabil brama , 

, E venendo egli tratto al vero, e al bello ^ 

Questo sospira ardentemente , ed ama : ~ 

Quanto pili lo conosce , in seno a quello 
^Tanto gli aifetti suoi più fissa e chiama , > 

Non per necessiti ma per la legge ' ' 

Che r uomo in .libertà, conserva e regge. - • 

7S 

Questo b il primo dovere all' tramo annesso-^ '• 

Ond’ è naturalmente a Dio portato ; 

< Ma colle proprie forze , e da se stesso 
Amar Dio qual si deve or non gli è dato; 
perchè ha lo spirto , e l' intelletto oppresso 
Da quel primiero originai peccato , . 

E senza grazia non lo. può mai lare,, ^ . 

'.Che Dio senza Dio non si può amare 

$ 

K 

' . \ 
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Vwtm Jia U Mio potere , e poi gli mane* 

L atto che dee compir cosi heJJ'opr»; 

»a se^ «on ha Ja volontà sì franca ^ 

Che I impetri convien solo da sopra *• 
eneficarlo Pio- giammai si stancò 
F sollevarla adopra , , ‘ 

K Ade] leippre dpin^^ e prega^ . 

’ 77 

®“p* più liella domanda ^ q qti^ -dmi 
J^^eghiera a l>io piii nobik ♦'tit Cia 
1 qupUa che già Cristo ognora a farsi » 

m àZ >■ W ' i 

OuaSr* rammemarsi t 

Quando grafie a cercar da Uìq a’impegtm. 

LrT -^ ^ pwok^.stesse . 

tu) gì^o^ 


A 




r» ^ 

<i^-, i . . - 

Sia kiXr-r.* “ "““*>•« J «*U| 

«.fe3“AÌS,TCr.ii’ 

«oi fi" i 

Ma di •"<*“* eliaeiMssate aneli { - . ■ 

r aj^nil >■ S«n decreli ■ . , ' 

J- W» *11. Ut' eieji^ , jj ^ 

T«- 
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Tu dona il pane a 'noi quotidiano ■ i 
Uggì ben anche , e i debiti già scritti . , - 
Della tua grazia col poter sovrano 
Di noi cancella desolati e afHitti; ' • 

£ noi contenti ancora alziam la mano 
De' nostri debitor sopra i delitti ; 

Salvaci dagl inganni empj , infernali , 

£d il^nembo da noi sgombra de' mali « 

8o 

Come db far si debbi entro la soglia 

Di' questo sacro- tempio il sentirai f ' ' > 

• £ chi possa appagare c^ni tua' voglia i 
£d istruirti appien Ik troverai'. 

Convien eh' altri doveri or si discioglia , 

Che verso te , verso degli altri anche hai i ' ; 
Che da natura fero in sen stampati 
A quanti sona uomini in terra nati* ~ 

óltre 1* obbligo pl'imo 'a Dio dovuto ^ ^ • 1> 

» Dettató espressamente da natura, 

Se stesso a conservar l’uomo è tenuto^ 

Il cui corso vitale ebbe gik in cura, * 

£d i mezzi chiamare ’ anche in ajuto,' • 

Per cui la mole alleggerir proccura 
Di tanti mali , onde la vita è carca j 

J» «celta ne sia semplice e pare# ' 

rT Do? 


■j - 
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Dotato di ragion , Io spirto pria 

Dee coltivar coll* arti , e col sapere j . 

Scopo de* voti suoi Dio iàt che sia , ^ i 

Che avanti agli occhi suoi dee sempre avere { 
£ scegliendo del giusto ìndi la via , 
Riconoscere appieno il suo dovere, ^ 

£ con maestra man reggere il freno 
Alle tiranne sue passioni in seno* i r' 

83, 

Tra le contrarie opinioni , e tanti 
De' Filosofi strani , empj sistemi 
Sol di vane parole risonanti , 

Wa di ragione , e verità poi scemi ^ • 

Schernir le opinioni stravaganti , * • 

Che portan l' uomo a' precipizj estremi , ^ 
Perchè chi non ammette e Nume, e Tempio r 
£* l'uomo piu malvaggio, ed il più empio. 

' 84 ' 

pTra le religioni indi la vera . . • 

Esaminata del giudizio a prova , ‘ , 

La più fida , più santa, e più sincera 
Che sia^ quella di Cristo egli ritrova , ,j 

Qui fissarsi conviene , e dalla sfera 
D' essa immòbile il piè giammai rimova ; 
Questa segua costante , e i suoi segreti 1 
Misteri adori;, e gli alti suoi decreti» 




• 4 
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Oltre il confin del suo poter non stendi 
De* suoi disegni il temerario volo; 

E le supreme autoritadi imprenda 
A‘ rispettar che pose Dio nel suolo. 

Quindi le leggi a venerare apprenda , 

Che han piu vigor quando le detta un <olo j 
E stabil si conservi in simil 'modo 
in questa terra il socie voi. nodo . 

6 ^ 


6e vai piu dell* argento , e più dell* oro 
Possedere un buon nome infra la genti « . 
Assai più di ricchissimo tesoro 
E' vantare nel sen cuore innocente: 

Allor trova la pace ed il ristoro 
Quando amaro rimorso in lui non sente ; 
Sia puro avanti^ a Dio, tanto gli basta, 

> ■ Sebben calunnia lo deturpa , t guasta * 


87 


Ijc riccKèzze, il piacer , lo studio , e 1* arte 
>luocciono se dall* uom fassene abuso , 

Come giovano poi per altra parte 
Qualor di questi moderato è 1’ uso . 

Quella vita di poi che a lui comparte 
Il provvido Fattor da colà suso , 

Strugger, fora il più enorme e reo delitto, 
fgidih Dio sol si riserbò tal dritto • 
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Come r immenso ; onnipotente, e forte . 
Invitto braccio del gran Dio soltanto 
Dèi vital corso puote aprir- le porte , 

« £ far che nasca e cresca Tuomo intanto 9 ^ 

Così di dargli a suo piacer la morte 
E" suo supremo , ed assoluto vanto ; 

£ r uom non e che semplice custode 
Del corpo stesso, onde si veste e gode* 

8 , 

Ma quando poi la scellerata m&no > ' 

Ardisce di voltar contro se stesso , ' , 

.Si rende un empio, un folle, ed un insane» ; , 
Reo del più enorme, e mostruoso eccesso* :• 
Non solo usurpa il dritto alto e sovrano. 

Ma la natura olFende al tempo stesso f 
Manca al proprio dover , rompe , scompone • 
Ogni ordine , ogni legge , ogni ragione • 

po 

I 

Amare , e custodir deve ei la vita 
Qual più bel dono che gli fece Iddio | 

Nè per qualunque abbia disgrazia unita 
Può avventurar colpo si atroce e rio i 
Tanto detta ragion , tanto vi addita * 
natura, ed il dover natio; 

Chi tratto dal furor giunge à tal segno, 

D’ ogni perdono , e d’ ogni scusa è indegno • 

Quan- 
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jQuanto per se l'uomo non vuol , non deve 
Fare che' ad altri suoi compagni accada; 

Ecco il terzo dover che in lui ricev# 

Dalla natura per la stessa strada; 

Della vita mortai nel corso lieve 
Se la giustizia seguitar gli aggrada , 

Nel socievol mondo ei renda altrui \ 

^Quanto può fare , e sa bramar per lui •' 

) 

X<' oppression , la forza, il vile inganno; 

L’ira, l’invidia, il proprio suo vantaggio,' 

Sefni perenni di discordia, e affanno, 

' Che fanno l’ uom colpevole e malvaggìo , 

Deve evitar come suo proprio danno , 

E ’l vanto aver di moderato e saggio; 

Star di amicizia , e dell’ onesto a’ patti , 

Che nella società giustizia ha fatti • 


Fine del Canto Vigesimsesto • 
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V, t •i.i';',, 

Del ricercato Tempio ìri sulle soglie ' ’ 

J\ìtr*Qva lì Vate un Cheruiino armato^ 

E qui la voce in fleSil metro séipgìie , 

Confessa detestando ogni' peccato\ s - 
Cortese intanto 'il Cherubin raccoglie , 

E' del' luogo gli narra il vario stato : 

Poi se gli fa dolce maestro , e scorta , 

Lo scuote dal terrore ^ e lo conforta ' ; 

u’ 

I • 

' ' i- ; ■ 

E Cco il Tempio felice , ecco le soglie' < ' ' 

Che tra , breve daranno a te l’ingresso; 

V Qui presiede Sapienza, e seco accoglie 
Vera Felicit'a nel luògo istesso : ' . - ' 

Ad un' eh’ è cinto di mortali spoglie ' ' ‘ ^ 

Porre la dentro il piè non è permesso ; 

Tu sol , diceva il Tempo / avrai la sorte , ’ 
pi oltrepassar le fortunate porte . "'" *" ' ' ' 

■ ' ' Tomo il» G tTuf- 

. / 
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3 " 

'Allo squillo forai seitAra. rho ar“s» 

• Fin da'carrlim *»»* »'f VdalU s.;.o.s» ' - 

SuporfiSe gli «‘‘-i" ossa , 

Corrono a ^ goun si serr», 

E poi nel proprio as^uo ^ • „ro 
E si unisce raccolto il mondo inter , 

Al tribunal 4el Giurìe? severp, 

- 4 

Tra il redivivo stuol gli angeli intanto ^ 
Tutti i buoni dividono da ^ J » 

‘ Quelli a destra pe vannp ; jU a^<> 

Van questi tra gli spiriti infernali . 

Chi «primer pub l' inconsolabil piaMO 

«-'-■'‘'tarTs.nXilroci. 
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Sopra -maestoso , « tilevaco trono ;< 

i)i fìamnieggimti nubi in sulle vette « - ^ 

Stringendo in mano i fulmini col tuono,p 
Siede giudice il l^o delle vendette : 

Con chi* sprezzò delle sue grazie il dono» , 
Sembra scagliar le orribili saette^ ■•...<• 

£d il gran libro aprendo ad .essi in £tccbi '• 

. Gli occulti failU scopre , « ìot xio^cia» ^ 

Sono fulmini gli cucili , ed*b la voce ; ' * 
Tuono che in aria scoppia orribilmente^ 

£d il ruggóo 4i leon ^oce . . < 

' Cosi tra boschi il pass^ier non- «ente, •) 
Che, il cuore a penetrar scende veloce, 

Non che Torecchio .dell* umana gente $ 

Che piena di spavento , , c vergognosa 
iQueJ ciglio irato di mirar non 9sa « > : * 


7 

4Qui mille intorno a lui vedeansi, « mille 
Di Serafini alati stuoli e santi , . 

'Che al divin volto fisse le pupille- • ’ 

Fanno echeggiare il del di lodi, e canti « 
Spargente lucidissime scintille . •. 

diaria ben si distingue in mezzo a tanti, . 

Che qual regina siede al figlio allato >• - \ - 

Jk di dodici stelle ha ài crine ornato, ^ ' 

.G a ** ' ' L'ai. 

\ * 
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L’allegrezza, il ^piacere oh come. hi loro t <; 
Brilla non meri nel- sen che sopra i. volti ! . 

E coronati >’d' immollale alloro"’ ^ 

Son nel- bealo- regno insieme accolti. 

M3^' il dolori lo spavento, ed il martoro. ^ 
Ingombra gli ’empj disperati e stolti ' / 

elite :di Gesù -per non veder la -fronte ' 
yorrian che sopra vlor> piombasse -na- monte • 
\ • 
9 ^ 

' ^ * * 

CIravido di -proceUe V •é.nembi- il seno ' 

Cosi nube talor sull* atmosfera 
Ha l'aspetto di ià vago C' sereno, - . 

Appar di qua caliginosa e nera. . > 

Tale, il iloJtOjdivin qui dolce e ameno,*' * 

Hi Ik^ tremendo.,' e formidabil crai, i 

Sopra i giusti spargea\ sol' grazie) e doni ‘ 
Sopra i reprobi poi folgori c tuoni’ 


Det- 


Ci) Nel giudizio universale sarà grande T alle- 
grezza. de’ Saliti , che si consoleranno nc) vedersi be- 
*■ redetti j' e glorificati da Dio : memor fui juJicìo^um 
tuoTum a saeculo Domine^ et consplatus suméal- il 8 . 
52 , , < pe/ciè vedranno lieti la 'faccia di Dio , et 
anathema ^non erit ampli us , sed sedetnf Jerutaìem*5Ì~ ^ 
• cura Zite. n.. Per 1’ opposto grandissimo :ari il . 
tenore de' reprobi ; abs(»nderunt se in spelumis et 
oh ’i, ' « L’ ' . ' in 


CANTO vigesÌmosettimo . > %<>i: , 

IO; 

'v.. 

Della croce il vessillo in questa parte • .... -j. 

Michele in alto sostener poi vedi , ^ ; 

E Giudici gli Appostoli in disparte 
Siedono in quella , ma in più basse sedi 5 
E le^ colpe svelate -a parte a parte 
Sono de" rei che stan tremanti in piedi 
E ceir aspro dolor, che si gli affanna, 

^Son costretti a sentir 1* alta condanna 


G 8 


Aper-i 


in pefrls montlum i ti dtctnl mantlhus , et petris\ 
c adite super nos , et aiscondite n'os a fut-ie seJentis sit- 
< per tkronum f et ab ira Ag;ni'. quontam>vertit dies mk- 
ffnus irae ipsoruni ^ et guis poterit stare ^ Apo. 6 », 15. 

11 nostro autore ha voluto qui dipingerlo con i colj;^ 
ri *de’ profeti Jas. 3, 12. Dominus de Sion rughi , rt 
d:\JtrMsaiem dabit vocem suam . Isai. 4Q. 13. Domi- 
nus slcut fortis egredietur . . . ardens furor ejus . . , 
^poc. 6 , 15. Taoescet caro utùuscujusgue sianùs stpecm^ 
pedes suos , et acuii ejus tabescent in foramir.ibus suis, 
•cr-ct , lingua eorum contabescet in ore suo, . ^ 

(3) Gli Apostoli saranno -giudici ancora •' ,+ 
et yos judicantes duodecima tribusjsrad, Ox\àe \d 
ed i peccati di tutti gli uomini vedranno svelati • 
'avanti a tutto il mondo . 'Mirabile è ‘questo qùadto . 
poetico che ha qui pennelleggiato il nostro autore 
còlla sua solita semplice , au troppo maiavigliqsa , 
mluxalezza» .. 
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Upert o" sf scoprivi; cief supernoi 

Ove lieti anelavano i beati ^ 

Spalancato’ al disotto-- era l‘ inferno* 
in atto d' ingpj.ac' tutti i dannati .< 

Mentre io guardava^ if gran lavoro« esterno ’^ 
£ !• varie opre da‘ diversi lati ^ 

Mi scosse il Tempo , e disse , or va felice^ 
Perchè pih innanzi a me passar non lice . 


Nè: tampoco' costei , che fino ad or* 

-Fu a te compagna , e guida iti tal viaggio^ 

£ quindi- unito' alfa- Prudenza' ancora 
Per un. altro' sentier' feton' passaggio •< 

“ Sopra i caldini d’or stridere allora 
£e soglie Intesi- dei reai palaggìo f 
£ a me , che dubbio stava palpitante ,■ 

Sà aperse ia un' momento il> vare» avance (3) 9 

QuaJl 


! TsJ L» Prudenza che finora’ è stata la fedel com- 
pagna, la guida , e la muestea del’ poeta , ed il l em- 
pu dopo di avergli* dimustiato' in' succinto il gian 
teatro- del mondò, giunti alle p<*ite ad Tempio 
Siipienza volgono* altrove il passo' senta entrai e in com- 
pagnia del poeta e chiaramente dimostrano , che là 
dóve si tratt* de’’ misteri/ tncoirprt-osibii» della Fede», 
gtov» Otsttttlv agir ftiam» dea» lagtoor umana ^ 

Pesr 
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Qual prigionlér j che nell’ otror racchiuso > 

Languì dì oscuro carcere funesto j 
E fu gran tempo à rimirar sol uso j 

Tenue barlume di. siqtiallore infesto ; 

Se vien tratto, alla luce j allor confuso 
Ritrova il lurilé al guardo Suo molesto , 

Perchè in piìi copid il raggio àgli occhi giungi, \ 
L'allargata pupilla abbagliai e punge (4)'* 

d 4 Co^ 

V . 

■ ■■ — ■ " ■ ' ■ N r t I n i ,■ ' viT I -If - r ■ I , 

perchè al parlar dell^ Apostolo captivàndus est inteJÌe - , 
crus in obsequìutpi fidei , mentre tutt'i sacrosanti mi- 
steri della nostra cattolica religione. Uon sono ripu- 
gnanti alla ragione ^ ma eccedono i di lei contini ^ e 
perciò si debbono fermamente credeire ^ ed adorar 
colla fede « E questa fede è quella che Viene tante 
volte inculcata nel Vangelo da Gesè Cristo a' suoi 
Discepoli i Spogliati diinque d* ogni ùniano affetto 
confessiamo coll’ Apostolo ; 0 gtiarn incomprèhènsibi-* 
Ha sunt juJìcij Dei ^ et iniiivestÌPabilés viae illius . 

(4) Tutt'i paragoni di cui e fipienO questo poe- 
ma o sono di nuovo conio ^ ù pure si rendono ma- 
ravigliosi per la facile nianiera colla quale s’ ingegna 
iJ nostro autore di esprimerli . Egli non è Contento 
delusolo esempio^ e dì saperlo adattare , ma s’indu- 
stria a spiegarne gli espefimenti colle fisiche leggi . 
Da pupilla degli occhi nostri è Cosi gemile e delica- 
ta , che noM Soffre neppure il raggio violentò in ab- ,■ 
bondanza : quindi l' aurore della natura 1’ ha for* 
mata in modo f (he da se sola Si testriOge c si ^ 


■ rv. 
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.Così <3el tempio l’iina', e’I'aftra porta 
Appena avanti agli occhi miei’ si aprio ; 

Che la pupilla si ristrinse, e smorta 
Non. resse al lume che di dentro uscio i 
Quasi in dense caligini fu assorta, 

E sotto alle palpebre egra languio , 

'X colla destra in fronte, e'I cigliov basso 
Dubbio e confuso ivi trattenni il passo « * 

Ma 


allarga a proporzione che può reggere all’ .orto , ed ‘ 
all’ impressione della luce che riceve * Quindi facil- 
mente si spiega perchè uno se passa dalle tenebre ’ 
Immediatamente alla 4uce chiara , resta abbagliato , e 
se dalia luce solare passa in luogo meno illuminato, 
■resta ancora nel bujo . Nel primo caso come la-^u- ’ 
pilla era allargata perchè riceveva o poco , o niente 
di luce , incontrando gran copia di raggi si ristrin- 
f;e,e non ben discerne per fino che al pristino e na- 
turale stato si rimette : nel secondo stando la pupilla 
ristretta in faccia a’ raggi solari , quando si volge ia 
altro luogo men' luminoso resta ancora offuscata ìn- 
sino a tanto che ritorna alla sua prima situazione . 
Tutto ciò proviene da alcuni muscoli a tal fine 
formati dalla natura per difesa e sicurezza della stes- ' 
sa pupilla , a custodire gelosamente la quale ha fatto ' 
ancora le palpebre colle ciglia, che tutte concorrono 
alla medesima causa , e si vede un tal fenomeno 
con nobile maestria spiegato in queste due bellissime 
puave,-.. ^ \ - 


Digitized by Google 


/ 


^ CAI^d VIGESIMOSETTIXIO ;tc5* 


IS 


V 


Ma sì rknise appena al primo silo ' ‘ 

Dando ufi varco interrotto a quel lustrerò ^ 

E potè Tocthio aitoitito e smarrito 
Reggere alquanto al vivido splendore i 
Da piu strano spé^acolo colpito ‘ • - 

Tutti i sensi occupb sì gran terrore y ^ 

Che ritto il crin sopra la testa alzosse >. ‘ • 

E per le vene tm, freddo gel mi scosse* * 

• ' V 

t 

Piarmi «htcentì tifi' cavaliero éstrano,> - ' ' ^ 

Che alla custodia di quel Tempio bada , 

Mi si presenta in atto alto e sovrano , 
lE mi attraversa "al limitar la strada ; • ' 

iJTutto a bianco vestito , e con in mano . - 
iammeggiante e versatile una spada , ' ’■ 

blorpo e volto spirante un vìvo focO;,’ 
i^mpla di maestà tutto quel- loco • 'V 

.17 ‘ 

Ferma, mi disse , -invano il tuo cammino - — 
IJrizzar potresti sènza me nel Tempio; 

IiVquel chiuso vestibolo divino ^ 

Ch\ v’entri un uom non si diè mai resempipj ‘ 
Io sono tra gli detti un Cherubino , 

. Che gli ordini immutabili qui adempio , 

E questa spada , che in mia man si guata , 

^ ^ chicchessia sempre l'entrata. ‘ 

- > . - ' Que^. 
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iQuéste son quelle memorande pòrte , ' 

D’ onde uscì' senza più fervi ritor »»0 
Adamo , e uscendo colla sua consorte 
Condusse altrove le miserie intorno ; 

E da qui luiiigi ad incontrar la morte 
Andohne in- quel per lui funesto intorno ì* 
D* allor chiuse restaro ì e non si udio 
Chi ricalcar le antiqhe soglie ardio» 


Poiché son queste ad uman guardo ascose > c. 
£ per opra immortai stabili e sode > 

N’e si geloso Iddio , che me qui pose 
Fedel > zelante > e vigile custode : 

£ se audace a salir talnn si espose 
Mortale, o Spirto reo pieno di frode, - 
Me, la“spada, il divieto alto mirando, 

(Voltò le Spalle, e sen fuggio tremando (5)1. 

Sol 


(5) Nella primiera età antidiluviana dono il £or* 
•0 di una vita di trecento 5tssap:.»^inque a/ ni 
figlio di farej f e' padre di Matosdlu tu raiuW^dalJa 
vista degli uomini > e portato da Diu in altrO luògo 
sconosciuto , ed è vivente ancóra » Atnòuia^itjcu^ '^eo 
et non apparuìt quia tulit tutti Domìnui (teit. 4 , 
94. L" Rcdesiastico aJ./ìfa quale fu quel liiOgO dove 
venne trasportato , cap. 44. 16, Henttch plactdi Deo % 
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t • ' 

So! da fTitno Snvisibife rapito I 

In quella etk del secolo primiero ' ' 

£noc qui venne tanto a Dio gradito » 

£ vive ancor dentro del 'Tempio altero* . 
Poscia il Tesbite Elia anche è salito 
;Vivente per incognito sentiero» ' 

£ fii guidato da destrieri ardenti 

Sopra un cocdhio> di hanune»'e in mczoo a* venti # 

£d 



l > 


tt translatui fst iit paraiStutft »< iff éet gaitiiuf pae m >^ 
tentiam » ' ■ , . 

Dal libro quarto de' Re abbiamo ancora che il 
profeta Elia fu trasportato nel cielo da un turbine 
O’pra un cocchio di fuoco tirato da cavalli ancora di ■ 
fuoco r ecce currùs ìgneus , et equi ignei eàvisernnt 
titrumgue'y et aacendit Etto* per tnrSinent in coelum • 
Questi due gran Santi leggiamo nelle aacre carte che 
furono rapiti vivi dai mondo» e tutt'i Fadrr concor- 
dano che stanno' nel paradiso terrestre » mantenendo ' 
la loro vira col frutto dell* arbore della vita » e che 
verranno ^dr nuovo al mondo a predicare la pcniten- 
ea negl* infelici » e calamitosi' tempi deli'^nrKrwn» , 
Questo terrestre paradiso appunto finge il nostro poe» 
che sia il Tempia della Sopienta siopre le di cui 
soglie aperte ritrova il Chetubìno armato di spada dr 
•loco , agile * voltarsi per ogni parte » e che fu po- ' 
Sto da ‘Dio alla custodia dell*' arbore della vita r <r ' 
*Ìtcit Adam I tf cAlaeava Mte paradUttm ' yaìuptatia. • 

ae- 
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Ih. 

Ed il più saggio, e gran monarca Eùreo - / 
Allor che la sapienza a uio richiese, 

Soltanto, in sogno qui salir poteo f 
ni onde il più dotto , ed il più ricco scese;, 
Vecchio per folle amor <li poi perdeo . • f 

Quanto di grande giovanetto apprese, . 
Cambiando i buoni in pessimi costumi 
,$ìi vide idolatrar profani numi. 

i.L Giamo 


CKeruhìm et il>mmeum glaJlum , etque versaùlem tei*,, 
eUitoditndam viam Ugni vitae Gen. 4. 24. , i 

i Come dunque, stando mtì Cherubino alla custodi*, 
dì questo giardino di piacere, poterono esservi portai it- 
ti vivi .ancora Rnoc , ed Elia} Prima però di veni-^ 
ire alla dilucidazione di ciò, bisogna avvertire che la ' 
.voce Cherubini è nel numero plurale', e che n«n uno ^ 
l»a più Cherubini furono phsti alla difesa di questo - 
bellissimo giardino, affinchè ne impedissero T Ingres- r, 
so non solo agli uòmini , ma ben anche agli spiriti . 
infernali,; quelli affinchè non mangiassero il prezioso:; 
'frutto , e divenissero immortali ; questi affinchè non.» 
potessero raccoglierlo, e portarlq agli uomini, e eoa 
queste lusinghe indurgli» a prestar loro adorazione. ; 

. Ciò posto possiamo noi francamente dire eh» 
benché fosse A2Ì Cherubini vietato 1* ingresso nel Pa- • 
radiso terrestre a chicchessìa tanto uomini , che de-*-- 
inonj ,• per particolar privilegio vi furono portati, 
JS/T0C' , cd, Elia ancora vivenù , essendo Dio padrone , 
•» . , asso-?'* 
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Giammai- però 'questa fatai >i schiuse • * L 

Porta»,' nò diede ad alcun uom T ingresso ; 

A te solo si aperse , e le non use 
Soglie di^visitare or t’ è concesso; t 

E non saran le brame- tue deluse , 

Tutto vedrai per quanto" è ad uom permess > 
Grazia. si bella ti concesse Hio, - ' 

£ de* suoi cenni esecittor son io a i ^ ... . 

Non 


assoluto'di tutte. le cose,' e che i Chfrubìni diedero Io** 
to r ingresso , ed ejsi si mante-.igono in vita per par-* 
ricular privilegio , easeido ancora confermati , nella 
gr:<zia.Così siccome questo Paradiso terrestre fu fata 
to soltanto per P'uomo innocente \ essendo stati san- 
tificati da Dio Enoc ed E/iu, potevano ben anche di- 
* inorar nello stato della grazia santihcante >. in-quet 
luogo i d’ onde per loro -colpa erano Hat» discaccia- 
ti Adamo ed. Evj peccatori . • i* .. *l 

M» se il diluvio universale guastò tutta* 1a'8u*« 
perfitie della terra ,• e questo Paradiso terrestre era 
nella medesima terra situato, non dovette neressaria-r 
mente restare annegato nel crunune, naufragio, fe cosi 
perdersi ancore l’arbore della vitai? E’ vera T illa- 
zione : ma se si considera la mano onntpoteme d» 
Dio. che- inondò per mezzo di un miracolo la ter- 
ra , possiam rispondere che quella ste.ssa inano salvò- 
questo luogo riserbato dall’ inondazione , proibendone- 
all’acqua i’.accefso.coa un’ altro nuovo miracojo - U 
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Kon temer dunque, e riverente il piede 
/Arretra , e Ik ti ferma in sulla soglia^ 

E prima pieno di rispetto , e fede , 

Se r andente desio tanto %“ in veglila 
. Della Sapienza visitar, la sede , 

D" ogni .caduco alletto il cor, ti spoglia. . 
Sappi che grazia tal venne di sopra , 

Se iede av/ai, sei |tel compir deU'ojpra^ 

Ai>* 

s • 

I » 

■■ ><i ■ ■ I W III t lll ■ ■ 

cmo dunque è che Enoc^ ed Elia vivono ancora, e 
vivono in un luogo di pace , e di riposo senza pift 
eentire 1* urto delie passioni e del senso, mentre pre- 
servati miracolosamente dalla corruzione universale si* 
■o a tanto che piacerà a Dio, sono i loro corpi (Tua* 
altra tempera e costituzione, ed emendo la loro ani- 
ma nella divina grazia confirimita , non han timore .di 
divenir peccatori. Per questo motivo il nostro poeta 
.li situa nel Tempio della Sapienza essere 

ài tanto decantato Paradiso terrestre. 

' Salomone in premio della sua savia domanda fat- 
ta a Dio , ebbe dal medesimo non soiamente.il do- 
no della Sapienza, ma .ben anche di essere il più ric- 
co monarca d' Israele.^ e di tutta la terra . Quia yv 
ttulafti yeréunf hoc ,* et non petisti libi dies muhos -, 
tt Jiviùas , sed ^tuljsti sapienùanf ad ductntndum ju». 
dicium : ecce feci ubi tecundum sermones tuos . » » 

ped haec guae aon poilulasti dedi .libi ; diyitiflS scili-' 
ftt et gloriasi • • . I , • • , • Ma poiché SJomone 

nei- . 
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H' 

Arrestai rispettoso allora il passo 

Col cuor che forte mi balzava in seno» 
£ colla fronte' ricurvata abbasso 
Tremando trabboccai sopra il terreno^. 

£ già di forze estenuato > e lasso . 

Feci di pianto il suol bagnato, e pieno; 
£ comunque potei, al suol rivolto 
Dissi .confuso e sbigottito ìq volto ; 

O Cherubin di Dio spirto celeste, 

Che sei tra' primi nel beato coro; " 
Non temerario penetrare in queste 

• Sedi preteiKk), che tremante adoro* 

Se di reo peCcator porto la veste , 

In mio favore il tuo soccorso imploro ; 
Se preghiera mortale è a te gradita» 
Forgimi tu la sospirata aita. 


III 


Ta 


Della sua vecchiaia fu depravato dagli amori delle 
regine Egìzie , Moabite , Idumee , e Sìctonie per cut 
addivenne adoratore tìnanche degl' idoli delle genti^ , 
tum esset senez , depravatum est cor ejus per muUf 
res , «r sequeretur, Deos alienos , et non erat cor ejuz, 
perfectum coram Domino , si fa salire soltanto in so» 
gno nd Temph della Sapienza , senza però fuvelo 
dimorare,-... , 
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Tu spirto nobilissimo lo‘ptiói , ' ' v 

Stendi quél braccio generoso e invitto; 

Il tuo potere , il tiiO’ favor * se vuoi - 

Può -ravvivar qtiesto mio spirto afflitto. ^ 

Riverente , e prostrato a' piedi tuoi 

Ti «doto .... ah taci ormai questo è delitto ; 

Riprese il Cherubino, a Dio soltanto 

X)eir adorazion serbato è il vanto 

r \ Egli 

* I * 

(6) Genéralmente per nome di adorazione si . de- 
nota un certo 'culto , il quale - sj dà in pubblico ad 
-alcuno a cagione della sua dignità-, ed eccellenza •, e 
perciò questa - voce adortizione è generale , perché 
nelle scritture, si adatta alle cose diverse di natura , 

€ -dignità determinandosene T uso^ vario dal sogget- 
to, a cui^ si* presta . f adorazióne-si divide general- 
ìnente in politica , ossia civile , ed io sacra,, ossia 
religiosa. La politica , e civile si esibisce a motivo 
Hi qualche naturale eccellenza; così i re, i principi , 
i magistrati per la loto prestanza vengono onorati , 
iLa religiosa è quella , che si appoggia su di un mo- 
tivo superiore di religione per qualche sua-superna* 
t-uVale eccellenza . Dippiù il culto religioso si 'divide 
in assoluto, c relativo . Si dice culto assoluto quel- 
lo, il quale sta nella propria eccellenza 'del soggetto, 
che si adora; così adoriamo Dio", e Cristo col culto ^ 
di latria supremo , ed assoluto . U culto relativo è 
quello, che si riferisce ad un altro , e si dà ad alcu- 
t»a cosa non. già per propria eccellenza j.- ma per ee- 
^cliepza^dcl ?pggetiQ ghe i?pprcsspis , fd 

1 


^ quale 
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Egli è il padron comune ei siede in trono 
Arbitro del gran mondo , e re assofuto > ' 

A lui come tu sei soggetto io sono , 

Il culto di latria è a lui dovuto; ^ 

All’ignoranza tua l'error perdono, ' 

Ti emenda , e porgi a Dio questo tributo 
Grazie da lui domanda , ed a lui solo • ' 

Unii] ti prostra, e riverente al suolo. ' ‘ 

Tomo II. H E’ ver 

f 1 f • ' ' '4 

si riferisce ; così il culto , che si pretta alle Immagi- ' 
ni de’ Santi è relativo al prototipo , di cui sono im- 
magini, angelico Dottor S. Tommaso 3. p. 05 * 
art. 4. giudica , che coll' istessa ipecie'di adoiaziotie 
relativa, e col medesimo atto di volontà si deveono- 
rare e l’ immagine ed' il‘’projòtipo . 'Tal senttnza 
non è piaciuta a molti . per cui il dottissimo Bcs- 
suet in una sua lettera dice , che sa tal parlare dell* 
Ang(elico oflFcndesse alcuno , non si abbia di sua sen- 
tenza ragione alcuna. Di tie maniere dunque è l’ado-, 
razione , cioè di latria , che si deve al scio DTo , di 
dulia, che si dà^aile creature -, --e fìnalmcnie d’ iper- 
dulia , che si presta alla H<;jta tergine per la pree- 
niinenza sopra 1’ altre creature . ,Iu bgni adorazione 
si distingue un doppio atto' j cioè interno , ed ester- 
no : l’interno racchiude l’atto dell' intelletto , che co- 
nosce l'eccellenza dell’ oggetto, e l’atto della volon-- 
tà , che siegue a render tal culto, non potendo esser 
vera 1' adorazione senza quella interiore sommissione ‘ 
della volontà: rattofcsterno poi è qualunque segno 
esterno protestativo dell’ adorazione interna . L' iii- 

“ ter- 
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E’ ver , soggiunsi , è ver peccai , confesso 
Di cieca ignoranza plfetto è questo , 
eh' emenderò pentito , e insiem con esso . 
Ogni altro fallo antico, odlp e deusto : 

Quanto meschino errai conosco a|esso , 

Quanto l'error fu all' alma mia funesto! 

Ma tu sei caro a Dio, spero m’impetri 
La grazia almen che il ghiaccio ai cor mi spetri . 


^9 


- > 


5 V confesso ed adoro Iddfo eh' è giusto , 
Immenso , necessario , eterno , e solo , 

E della Triade il gran mistero augusto 
•Confesso , e adoro colla fronte al suolo . 
Quel che mori pel peccatore ingiusto 
Vero Dio, vero uomo, il suo Figliuolo, 
Confesso e adoro che spirò per noi , 

•' E '1 terzo di risuscitò dipoi. 





terna adorazione poò esser vera senz' alcun segno 
esterno , poiché i veri a^luratori adorano nello spiri- 
lo, e nella fe£ie;ina non però può esser vera 1 ’ esier- 
pa adorazione , se è priva dell’ interna sommissione 
della mente , e volontà , come fu appunto in quelli 
Qìude'ù i quali colle ginocchia piegate adorarono Cr'v- 
410 beffeggiandolo dimostrandosi veri ippocriti , cd 
)rrisori<ii .t:. ^ . .:• 
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Che il sapgue suo divino , e i sagramenti 
WeJla. Fede jasciar volle in difesa; 

Che in forma fé’ calar’ di lingue ardenti 
Lo. Spirto settiforine in sulla Chiesa; ' 
i- piantò questa in mezzo delle «renti 
Dagl’ jinsiiJti infernal .salda ed illesa ; 
eh’ Hip fu sempre li n dal suo natale , 
.Apostolica , santa , ed immortale (7) . 

. H 2 


Che 


■* ^ 

(7) La professione della fede è quell’ atto ester- 
no, col ouale 1 uomo asserisce di credere tutn ufi- 
sten della nostra Rèlieione , e tal atto deve essere 

.jeeontpagoato dall atto .interno , senza il quale la prp- 
lessmiic del a fede è un può simulanicnto.L’attodel- 
ia fede esplicito , e formaie è. necessario nell’adulto , 
e privo dell abito della fede , e si ricerca tal at- 
to per sua giustthcazione , e per risarcire 1’ ingiuria 
latta alla prima venta ,t^qua«re volte cade in qusd- 
che eresia , o volontaria dubitazione , Cosi'ogai uò- 
mo deve credere internamente , ed esieriormente-con-’ 
lessare, che vt è un ì),o vero , uno nell’ essenza - e 
natura, e trino nelle persone , cioè Pjdre, Figlio, e 
òpiTito Santo ; padrone di tutte Je cose , assoluto Si- 
gnore , ed ultimo hne da adorarsi , ed amarsi sopra 
ogni cosa : che premia i fedeli giusti con perfetta 
ed eterna PMtituditie , ed i cattivi colle pene gastiga, 
e pums^ . Deve credere , che la seconda persona , 
cioè il figlio SI fece uomo inca;nandosi pel, purissi- 
mo 
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Che verrà Cristo nel giudizio estremo ^ ’ ' 

'Giudica; inesorabile, e tremendo,' 

Ove im giorno anche noi compariremo 

- Da squallidi sepolcri risorgendo ^ 

Ed a proporzion deU” opre avremo 
ferto di gloria , o pur supplicio eterno : 
*131110 detta la Fede , e questo istesso 
Colia bocca, e col cuor credo, e confessò •' 

' \ ' ' 


mo ventre di Maria Vergine , e che questo Dio uo- 
mo ha patito, ed è morto per la nostra salvezzajche 
risuscito nel teizo giorno , e dipoi sali al ciclo , da 
dove calerà per giustificare gli uomini* tutti secondo 
le di loro opere i che nessuno si può saivare se mm 
■per i di lui meriti , nè può^ ricevere alcun dono sa- 
lutare , e che i peccatori non si possono giustificare 
se non per la dt lui grazia e meriti . Finalmente 
deve credere generalmente quel che Dio ha rivelato, 
c promesso , e quel che crede la Chiesa Cattolica , 
A{instolica , e Romana, la quale solo è vera Chiesa, 
'e nella quale solo sì" può ottenere la salute ; e qua- 
rte cose si devono da op.ni uomo fermamente crede'- 
fe , perchè rivelate da un Dio d' infinira sapienza , 
somma bontà , e santità, il quale npn può ingaunurCy 
ti# essere ingaonato , • < ' 


Digitized by Goo^l 




CANTO VIGESIMOSETTIMO; 

" t' 

-fTe confesso, gran Dio, cheTcol possente 
Cenno questo gran Mondo Un dì creasti , 
Onde schiuso da^ vòrtici del niehte * 

E vita, e moto, ed ordinò gli d'asti: 

Me formato di^l di corpo , e mente 
Col tdo. fiato ’médesimo avvivasti',' ' 

Indi • caduto riel |gràn fello afrocé' ' 
Nasccndò’in terra ricomprasti in èfocò . ‘ 

f •<•• •» * ■; » • j 
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Di tua divina -Provvidenza vani#- - — 

Il dare, e conservare i giorni mifi$ 

Se non avessi, ^la. tua destri àccariò ' 

. Nell' abisso del „nuJla io "lo’rnereii _ : 

- E per SI grandi hcneficj imaiito ;• 

Qual . contraccambio, iniquo a te» rendei ? 
Colpe -sole ,' ed oltraggi ; ah! -lo discerno 
' Mostrò^ pe^gior di ine non Ba'ì’ infetnO i 




, v-t; ae 
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■“'f8) Lo stato del peccatore è «ifelice per moltes 
legioni. 1 peccatori per il peccato degenerano dall», 
naturale perfezit'ne , pojchè sebbene non perdano^ la\ 
ragione, purnordimeate ' non operano colla nsgione,et 
ai allontanano da, Dio , per cui dice Davide Pjv.g 7 «i 
Ouoni'am trtiquitates méaé supergressae iunt caput meum,' 
1? 'iniquità 'del Profeta avevano offuscata la sua rSft- 
gio’ftè, die tbpicamertfe*^si chiama caput , come ■spie-; 
^ano i Wdn Or ecf pfesstf Corutn/o . Xa scederaggine . 
rende il ceccatòte stolto t pazzo , come attinia l' iste»*. 

- V , .T . j ..)• -V, 4* ■ ■ ^ iT- .» 
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E perchè mài cóntro im Signor si degno 
Pretési arniar la scellerata 'mano ? 

Fu effetto- di follia , o- pur di sdegno 
Che mi rese sV folle ,^e tinilo insano? ^ 
It tradimento mio' di scusa è indegno * ‘ 
Offesi Dio' per seguitare Vi n vano 
■ Folle piacer phe da capriccio nacque,, 

E questo più del suo voler mil piacque 


Pili' 


•tià 


so Dio presip Ueremìa cap* 4 . 0“^ <ttultus est popu- 
lus meus , e 'Su dì se stesso lo c^dnfessa il Profeta 
Ps. 37 » Putruefunt^ et corruptat sunt cicatrices meaty 
a facie insipienthit ■ rheae cioè, dalla faccia" del pecca- 

to, che chiama stoltezza ^ 1 ptceafoti sono infelicis- 
simi y perche. col, loro peccato, sono^ privi del lume 
di Dio , e. della s^a, grazia. 1 peccatori si allontanano 
dal Sole di giustizia > coine'gli uccèlli notturni sfug- 
góirio-'lai luce * I peccatori in questa vita soffi iscono 
àTrimofso della coscienza, oode-il. gran Gr/^fono co», 
sf disse in qud passo di Giobbe ; ^gua/e iace/ts consu^ 
ntor ? Taceni cunsumiiur gui de sua stulta cogitatio-y 
tif reprehe/tditur 1 et ppud semeùpsum dente conscien-^ 
fiat murdetur. Il peccatore perturbato dalla sua su:ef-| 
lerata coscienza assaggia la mone nella vita istessa' ,, 
a ragione dell’ amarezza del, s\io spirito ^ e sebbene, 
abbondi di tutto, spira però ur^, morte. continua , e 
perciò diceva Ambrogio'. viJes.,conviiuum peccatoris i. 
Interroga conscientiam ejuSf nonne gruvius foetet omni^, 
èus sepulchris d inruere abunduntiatit^ejus , introspicc^ 
tfketa, et yidebi» anifnac tJuSy cordisgue maestitudinerhi 
■ ■ ' ' e d4 
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Pili duro iJi uni selce, ci dii smeraldo < ! 
IiTipeaetrabil ctior vanto nel mondo , ’ 

E al par d'^ogni empio, e d'ogni reo ribaldo 
Con'‘tal -cifra notato ove ivii ascondo? 

E *1 Ciel mi -sotire. > ; ed il terreo sta saldo ? 
Che néri ‘fn'ingoja nel suo sen profondo?!. 

E dopo tanti ingiusti oltraggi > e tante .. : 
Ingiurie a'JJio pur comparisco iivname ? . . 

«4 Ah ! 

, . ^ I 

' . •*'' f 

e da ciò bisogna confessare .eoil ^ che il pec- 
catore ^ vivendo, cuntinuamente muore, e così ragiona 
ii6. 3, aJvèr, litf. Petiii^n. Sì conscientiant mordet Vr- 
rìtas criminìs , gutS ntihi prodesl ^ si 'thè contliniis tau- 
dibus tnundus tìctoììdt f La coscienza de’ pecCatorì è 
mi mare tùf baio s' e la lòrò Vita è cotanto miséra , 
che ritruvansi molti 5 che amitno 'piuttosto morire , 
che vivere :iti>JtàÌ0 ■'tale,;, « Ciitudio Mario Vitto- 
re l. Poem. in Gen, adduce 1’ esempio de^ Proto - 
parenti , i quali cosci! dél'lor delitto si nascondono ^ 
cuperent < sì forte pateret , condere jC in baratro , Con- 
chiudp'jlurtquel COTI- j<7w&rog'ro in ?t, 15 ^ i\0^miìvùr 
nobis ultrijt , nostri, imago peccati -y ' n«c ^ ^uietuifi‘ ttf ititi 
^Um lesse, jpfrmittìt.y inferens mìsera^, servìti/tem , at - 
gue in sua vinc^tja^ trahit,,^ ut enodare se non ,guopt , 
guoniam òoìent ipsé se vén tidii , cut liberurn erat de- 
llctorunt cìe'ti 'ndti'^èap^e', eì'liberiatem IgnorJntiae re-* 
servare. Itague'^dit’ibrhnus SfnmJ corporis lascaveri t , 
peccatufti'steiurrk ( >cehìper'hobh errar tioster lanciarti 
m,slus .eggcfcr oiicurrii 'i vel'Jaaguaati imptobuf (venir A- 
tor conveniens debitorem » 

• , I 

,r • ^ 
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Ah! prima di peccar perchè, non venne • t 
La morte, e:i giorni miei tutti non tolse ? 

' Terchè 1' ariimca falce ella ritenne , y. 
me cogli altri non confuse e avvolse?' 5 
Crudele , e non pietosa allor trattenne I 
La mano, e in vita rilasciar' mi. volse t ' 
Fora sfata per me felice sorte 1 i; , 

Pria della colpa ritrovar la morte*. -s. ?(/•• .! 

• \ ^ '37 

Ah si , lon;an da te fuggasi altrove; 

• E-'si nasconda a ttìit’i'i mio peccato^ ‘ ■) 

• Ma ih qual riineta' spiaggia ^ndronne , • dovt 

*' Può' ritrovar ricetto un Uomo Ingrato ? • ^ 

In qual parte fi a Dio che non sitroye,' ' 

Se Tho sempre io me stessere 1 porto allato? 
-Se con muti Hngpaggi i sassi, stessi. ■ < <, 

- Sapranno rinfacciarmi v grandi eccessi ? '/ i 

'1 l ' i-, .vi V . 'v \ . ‘ T 

, ^ . • 38 ••• , " ‘' s : I 

Se oltre il confin del Ciel', sopra le steue ; ■ ' 
»*»*Gve appena’il pensiero ascender 'puote , 

*’ In ‘mezzo' a "Ijuegli abissi , e' in- serio a quelle 
indefinite j e in tutto vuote '; ' ^ 

, Colà gran Dio tù sei, e tu piu b^llp „ ^ 
^ Fai degli astri volubili le ruote; . 

. Ivi sei tempio a te medesjno, e intorno. -v 

- Fai sen^a wl brillar .più lieto il giorno * ''' 


■V 
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Deiraria tra sp^j indefiniti,- /> i- 

U' da\ tesori tool ritraggi i venti , 

Dejr ondoso Ocean .ne’ vasti liti , 

E dove han<fondo l' aeque sue frementi^ 

E della vasu terra in tutti i siti, ■ . 

In mezzo alla natura c agli elementi, •• 

Per dovunque mi aggiro y e 1 passo muovo 
Presente in ogni parte io li ritrovo'. - 


Se nell’ inferno tenebroso e cieco 

Scendere ardimentoso ancora io" voglio'^ '” 
finche in quel tetro aliumicato speco 
iTrà gli urli dispèràti e tra il cordoglio 
;^.Ti trovo^*, e la giustizia' io veggio teco 
,, Cb^ si^i^e ' inesorabile sul. soglio : 

. Ed , ip oifc'si sotto agli occhi tuoi ? 

. E tUrgrttUjDio, e tu sodrir dorppoi (9) ? 








• (9) L’atto fisico del peccato -è iVentitI dell* at- 
toria quale perchè a guisa di materia- è qualche co-' 
sa comune al bene, ed al male, perciò si chiama ma- 
teriale.. Iddio non punisce il peccatore nell’atto fisi-, 
co del peccato , perchè è tratto della sua divina bon-^ 
ta tirare al bene colle prosperità il peccatore , poi- 
SP« al dir dell’ Iddap nulla piò bsaaia ^ Qhe 
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Anzi del fallo mio nellò stess' atto < -'■.i.’.’ '-'I 
Distrugger mi 'potevi Jn un momento , ^ ' 

E balzarmi* à pagare ogni misfatto"' •• 

Nelt luogo deir orrore del tormento." 

Ma r amor, tuo noi» Volle j e non l' ht £tttO ^ 
Forse pér aspettarmi • pentimento $ • ^ ^ 

F7 chiara la bontà* qui si disceme_ y 

Di tue amorose viscere paterne). 

c.‘, Ec- 

> . *.*• ’v. ir! 

t > ~ \ •s'i '. y~ ^ 

, ' ’ 'f V* ;*i f. . 

la salverà di tutti « inviti, il peccatore cpn. stende-* ’ 
re sopra di esso la mano, , benéfi ca , versan^^li' nel . 
seno quanto' può egli braniaré . Di piò eserciù Iddio 
un cólpo severo del)a divina giustizia. non. gtistrgando 
il peccatóre rieiratto ddl peccato, ma pfeprfadtìbiejo * 
Tale effetto di .sua' giuStizia*^ è pianto-. 

Geremia 48 . li. Fertills fuit^oab ctb adolescentìa sua^ 
et^r^uiivit in.foecibus suii . Questo appunto è Jo sfo- 
go piiji spaventoso della sua giustizia, dichiarandolo 
pur egli per bocca del suo profeta Cos 

top tanta f ^ et dorrmant'somnam sempitèrnurii : Jeducant 
eos^ quasi ag/tos ad vicùmam * Sentenza formidabile 
pcV-i peccàftóri>*Il,i^ofet«gli;ass()miglià agli agnelli im- . 
pinguad ne’ ‘pàscoli, chéi vanno al macello ,.qudnck> 
men se l’aspettano -.Finalmente le prosperità debpec-. 
catore'sono una condotta, ammirabile della divina. Sai 
pienza , facendo conoscere i, che dopo fluesra vita.- ve* 
n'ha un altra i poiché, un Dio santissimo non aillanK 
do r iniquità''^ e non lasciandb JL vbdò. aeokaiit^Sugó^ 


% 


Digitized by GtHijjl 


V 


\ 


CANTO VIGESmoVÉTTIMÒ? iqj 

4‘^' /' 

Eccomi a' pie^I 'tuo» fonte infinito 
Di pietìt ; di clemenza : in abbandono 
Lasciar noti’. sai 'qn' figlio che pentito ‘ 

Impiota lagri mando il tuo perdono . • 

Tu hon sdegni che venga tin cor contrito» 
J^ella tua bella grazia appfes^ al trono': 
Dunque , pietoso padre j a me ti volta , ‘ 

Di un figlio peccatore 41 pianto astolta * ' * 

, Al. 

Fju^ ^di entrar nel. tempi? tuo 51 bello .n 

Ne vo bagnar di amaro pianto il autdo'.; 

I ^ par^dj pavidde io fui rubello, 

Egual ne sia il pentir^nto e duolo . , ' 

. (Dunque Signore^, paragon di quello 
• .Spero in te ritrovar/ pieth., «cpiisuolo ^ . «• 

<£ fin che il core in lagrime 'ti istempre^. 

' le» stesse voci repliche vo sempre- ; - > i 

1 > . ■ ! . . * ''’ì "■ * 1 f y l ' \ 
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- ' • 4 

" ' . 'il * rj I t .1, 

% necessario confessare / esservi lin^ altra vita. In cui- 
il giusto sì ricompensi , e T 'empio puniscasi y'--e con. 
tal ?brta speranza Giobbe consolava T àfifttta sua in- 
nocenza . Job, ip. 25. Scio quoi Kedemptor meus ve-* 
yitj et in carne rneajyidebd Ùtnm SaivatOrem rmum 

» V . . - . 
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i-'ieti di me , Signore , ed a seconda > 

J/eH'alta tua misericoniia , e grande, 

' Anzi a jjropor/ion della profonda 
Ampiezza delle tue bnnt^ ammirande, 

Ampiezza , che non ha limite e sponda ^ \ 

E per quant'è rìmniensità si spande , { 

Di quest* anima schiva, c a te rubellà 
Tutta ripiquith struggi , e càricella (io}.’ 

^ ' • 

Tu 

O» * ■ ' <1 II — 

*' I » 

(io) Miserefé mei Déus ■ stcunàum màgnam aftje-’ 
ricoriìant hj4rn, ' • ' * • < ' “ 

Et secuTidurh ,}hàltìtu(iinenì ihìsetatlonu^ tuarum 
déle iniqaitaìetti ■ meam , 'i • ' ' - 

Assm più .dell’ inpemiiaato diadema , e ,dc’ ti- 
portati gloriosi trofei sì del; vinto gigante i come 'de** 
gli altri nemioi restaiono al mondo celebri , :e rino. 

, niati il peccato f la peni^tenza , d«}l profeta ^reale . 
Alle parole dì Njtan compumo dalla grazia divina , 
confessò schiettamente il suo fallo , e non si vergo- 
gnò a caratteri indelebili di lasciarne eternaiiente 
sHmpato nelle sacre carte il pentimento descnrto nel 
salmo cinquantesimo » Molti dotti autori si sono ve> 
duti im pegna ti a tradurlo e 'parafrasarlo nella nostra 
italiana pf^cà fs vélM , Nèll^ "presente occasrone pren-* 
de a far lo stesso P autore del poema , Sia dunque 
benanche •pesnwsso all* ,anootaror,e^ di. mettere sotto - 
agli occhi del leggitore immediataq;>ente dopo l'otcà-j 
va il. versetto delio stess*» .salmo trad >tto , e parafa-' 
tato , adìnchè possa forqi,:i;^gnid5zìo fra le tante tra- 
duzioni quale. .sia quella che pù s\ sia accQscau. allo, 
jijiinto del testo* . ■ ~ 


t 
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Tu piu di pria 'rendimi puro , e lava 

he macchie indegne , e le funeste note ; * 

t dall'atroce reità mi sgrava*, 

Di cui non mi fur 'mai le cifre ignote *< 

Troppo le forze il peso enorme aggrava , 

Nè da se rigettar ' 1 ' alma lo pnote , 

Che (jualinemico ogni mia sjitnie atteri ' f 

E in' sen mi desta inierminaoil guerra i'.. 


(il) AmpUus lav<i me' ab inìqultate n,ea . r: 4 
^peccato meo mùcida me,'.- " . . , 

Quoniam inlqu'itatem meam ego^ cor;nosoo\ ti pes- 
-catum meum co-afr^ me est icmper , .. 

I Quelle parale amptias A/vj me . S', tsV 'ìio 

così tradotte : lavami più di pria , o rendi. '•à più pu- 
ro di qìiello t^e era primi ^ mettendosi il .inupa aii- 
Vo -per li positivo , come sé dicesse , ampUus , vd 
^copiose quam antea lava me'l Belle po ', cd espr^’si?- 
ye sono le parafrasi ^del satondo veisetto : gu<>h] - 
tniquitatern meam ego cognosca , et peccutum m' ■ 
fontra fst semrer . La prima pane dinoti in ìj*.» 

Vi te quanto grande era il suo peccato / di cui ne co- 
nosceva la malizia , avendo offeso Dio con pjéna av- 
, veitenza, e nel colmo de* benelicj da isso ncfV.irj; 
la seconda esprime le offese , *e le' cnhséguen/f del 
peccato, le quali gli produssero del'e amarissime df- 
fliripni , quando essend. si ribellato il suo h^’io yls- 
* salonne , fu costretto a fuogire e lasciale la sua reg- 
gia , e le sue mogli esposte alle insolenze di un ft- . 

^ glio debaccantp , ed esporre al .rischio di una b.t p,- . 
glia ia sua -vita , e la sua corona ,• piangeudò iinai- ^ 

tTiCt:- 
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fTp sol , non altri ingiustamente offesi ^ 

E fu SI grande la njia eolpa poi , 

Che i gran decreti dispr^z^ar pretesi 
Avanti a te che tutto vedi, <e puoi. 

Se -volontario quindi lin reo mi cesi 

Giustificato sci ne’ detti tuoi; 

il tuo giudizio mi condanna e accusa» > 

Io convinto non i ho o scusa (12).' 

Pii 

nente la dis, Graziata morte del suo Assalonne , "che 
contro al suo divieto era stato a colpi di lancia .da 
G'umbho xralitto., men.tre per le fhiome ad ,un .arbore 
.sospeso pendeva . 

(12) Tibi soli peccavi, et malum coram te feci; 

’ justijìceris in sermonibuis fuis : .et vincas 
}um judicaris , ^ . 

Davide col suo peccato non solamente avevji 
offeso Dio, ina benanche il suo fedelissimo Uria^ la 
di cui uccisione aveva ordinato a Gioabbe pei* re- 
star pacifico possessore di Ber.sabea . Qui però parla 
soltanto a Dio ., come quello , che giusto suo giudi- 
ce, e vindice del suo peccato., poteva punirlo, e non 
già gli uomini : onde il dolore che provava di avere 
offeso Dio «ra sommo in confronto a quello deli’ 
ingiuria fat^a ad Uria , a Eersabea, ed agli altri uo- 
mini . La partifella ut in questo versetto non dinota 
la causa , ma la conseguenza per cui Dio si giustifi- 
ca ne’ suoi discorsi e ne* suoi comandamenti , che , 
.avanti al suo cospetto aveva dispreizati ; ed in^ 
maniera ne risulta la, reità di Davide nell' essere di- 
chiarato colpevole , c la giustizia ,di Dio , che l’^vreb- 


; 
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ly iniquità' nel fango è ve^ che uh giorno 
Fui concepito , e U mia madre al mondo 
Mi schiuse ‘Cinto di peccati intorno ^ 

La luce a respirar del di giocondo : 

Ma come in te fa Uferitb.» sog^jorno , 

Trovo giusto il decreto, e rni confondo,’ 
son piu reo quanto a ine fur più noti 
Della Sapienza tua gli arcani ignoti (13). 

L'isso*' 


be giustamente potuto punire'. Quindi apparisce «elle 
parole et vincas cum judicaris la stessa sen- 

tenza , come se avesse t^luto dire r se si propone un 
giudizio tra il peccatore , c Dio avanti al divin tri* 
bunale, Dio resta esaltato nella sua giustìzia, guada- 
gnando rotondamente la causa , dalla quale decade il 
•peccatore convinm , perchè non ritrova ragione che 
scusi il suo peccato proibito dalla legge. » 

( 1 3) Ecce enìm in iniqultatibus conceptus sum : 

, et in peccatis meis con ceplt me mater meti , 
Ecce enim vetìtq.tem dilexistì : iiuerta\f et occulta ~ 
saplentiae tuae manifestasti miki p 
In questi due versetti viene maggiorrnentc 3 
rischiararsi il senso del precedente . La scusa che ^ 
potrebbe addurre il peccatore sarebbe di essere stato 
concepito nell:^ massa corrotta del peccato originale , 
e di essere stato generato nell' ignoranza : ecce enim in 
iniguitaribus conceptus sum , et if^ peccatìs meis con- 
cepii me mater meg . In pronto ecco la risposta che 
annienta ogni motivo di scusa , e di difesa : ecce enim 
veritatem dilexistì: cioè tu gran Dio amante della vc- 
*uà mi conosci reo , e punibile non solo' per il pec- 
■ , , caro 
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.L'issopo dì tjta nian,- nell’ acqua iminergi, 

E iieU'atto che sprizzi il corpo esterno 
Della tua grazia fammi degno , e tergi 
Col perdonarmi anche lo spirto interno • . 

Di celeste rugiada or , 1 * alma aspergi , 

^E, bianca diverrà qual neve al verno; 

Onde vera allegrezza il cor ricevi ^ ^ 

Cht le forze abbattute erga , e sollevi (14)» 

Non 


cato originale, ma benanche per gli attuali, che so- 
no dipesi dal mio libero arbitrio-, e colla piena co- 
gnizione de’ tuoi santi divieti ; ed in comprova di ciò 
■^‘Vi aggiunge! incerta ^ et occulta Sapicnttae tuae mani- 
festasti mihi : cioè che Davide ben conosceva la divi* 
na legge, e perciò i suoi peccati avevano tanto mag- 
gior malizia , quanto era egli stesso più illuminato 
degli altri , e come profeta vantava qna cognizione 
piò chiara , e distinta degli occulti ed incerti misteri 
"della Sapienza divina, onde peccando con lume mag- 
gióre , Iddio amante della verità Io dichiara pecca- 
tore piò ingrato , è prò ingiusto degli altri , 

(14) Asperges me hyssopOyex. mandabor i Idvahli 
méj^ et super nlvem dealbabor . 

^Àuditui meo dabis gaudium et laetitìam ,* et 

exultabunt ossa humiliata» 

U issopo si adoprava dagli Ebtèt nelle più so- 
lenni cerimonie . Nel capitolo del Levitilo leggia* 
jmo espressa la forinola , come il leproso doveva 
espiarsi dal Sacerdote. Tra» l' altre cose addette a 
quella ceriinooia^era l'erba dell’issopo, colla qua- 
le doveva sette volte aspergersi il lepioig jntingen^ 
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Non riguardare con sdegnoso ciglio 
Gli antichi eccessi della colpa-mia, ' 

Onde corsi terribile periglio , 

E l’alte ingiurie interamente obblia: 

E del male, ch'oprai senza consiglio. 

Non piu vi resti alcun vestigio , e sia • • 

In me creato un cor candido , e netto 

Con rinnovarmi in sen spirto eh' è retto (14). ^ 

1 

Tomo II. I V Dei 


il ramo dell’ isopo nel sangue di un passere immola- 
to . Qui Davide prega il Signore che di sua propri» 
mano Tasperga, perchè quelle aspersicmi che fi faceva- 
no da' sacerdoti dell'antica legge, secondo le sue ceri** 
monie non potevano purgare i peccati, ma conferire 
soltanto una polizia legale; non sanguis hircortim 
taurorum ^_et cinìs vitulae aspersus in^uinjtos sanctiji- 
cabant ad emundatìonem carnis , diceva S. Paolo . 

(14) Averte fuclem tuam^a peccjtìs meis .* et 
oimes iniqultates meas Jele . 

Cor mundum crea in me Deus ' et spiritum re-^ 
cium innova in visceribus meis . 

' Ed ecco il line , per cui il Profeta prega iT 
Signore, affinchè di sua propria mano si degnasse * 
di aspergerlo coll’ issopo ; perchè in tal ' maniera 
poteva creare in lui un cuore candido , e netto , 
e rinnovare nelle sue viscere uno spinto recto , 
perchè solo Dio è quello che' colla sua onnipoten-" 
za può creare le cose , e perdonare i peccati : es- ' 
sendo del pari la creazione dal niente ,.ed il perdo-- 
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Del tuo Volto divin gl' influssi amici -, 

Piovanmi addosso collo spirto santo, 

Che conservando i giorni miei felici 
L' abbia per sempre all'anima d' accanto ; 

A dispetto degl' invidi nemici 

Brilli dolce h gioja in mezzo al pianto: 

Tu salvami, ed assoda entro del core 
Virt'u, che sopra lutjp è la migliore (15). 

' ” AI- 

■ ■ ■ ■ l '^i l 1 1 . » U ' I I ..I I f I»'-' . ■ ~ — 

no de' peccati soli attributi riserbati a Dio . £ per* 
ciò si tnaravigliavan ^\\ Ebrei quando sentirono . le pa- 
scle di Cristo alla Maddalena : remitiuntur tibi pecca- 
in tua i mormorando fra di loro , dicevano ; chi é 
costui che può perdonare i peccati f sapendo ben essi 
che questo dritto era privativamente del solo Dio . 

(15) Ne projicias me a facie tua : et spirltum 
sanctuni tuum n^feras a me . 

"Redde mihi l/etìtiam salutaris tui : et spirita 
principali conjìrma me , 

Seguitanu le sante preghiere del Profeta al- 
Signore , affinchè si degni rimirarlo con occhio pie- 
toso , e non 1’ abbandoni , col privarlo della sua 
particolare assistenza ; a qual fine implora da esso 
lo spirito principale , et spirita pxìncipali confirma 
me ^ che lo confen.ii colla santa perseveranza del suo 
fermo proposito . Per nome di spirito principale si 
può qui intendere lo stesso Spirilo Santo che vera- 
mente è i! principe , di tutti gl» spiriti , il fonfe peren- 
ne , e munifìcrntissimo di tutti i doni , e delle gra- 
fie spii imali ; o pure si può dire che tìauide diman- 

da- 


\ . ; 
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Allor su i granHi , e strepitosi esenipj 
iJella tua Provvidenza, e si diversi. 

Insegnerò come fedele adempj ^ 

I detti tuoi cogli uomini perversi • 

Presso al trono divin coltriti gli empj 
Vedransi ritornar di pianto aspersi: 

Me salva, o Dio, gran Dio della mia vita 
Da tanto sangue onde la terra è trita 

J ^ ‘ Ed» 


dava una virtù particolare , un affette santo e divo- 
tp capace a corroborare il cuore , a conjtìrniare la 
mente, a corrispondere ai lumi interiori deila grazia 
divina , e ad infondergli finalmente T amore per la 
sua santa legge , onde mai |ùù si vedesse nello stato 
di poterlo offendere : ^e perciò oltre al dono della 
grazia, ne domanda lo stabilimento perfetto, e ì» 
confirniazione per mezzo dello spirito principale . 

(i< 5 ) Doceùo iniquos vias fuas : et impìi «i te 
convertentur . 

Libera me de sanguinibus JDeus , Deus salutls' 
meae ; et exultabit lingua mea ju^titiam tuam» 

Siccome Davide aveva col suo peccato data 
•ccasione di scandalo , e di ammirazione non sola- 
mente a tutta la città di Gerusaieuime , ma ben an- 
che a tutti i suoi sudditi, ed a quanti popoli stranieri 
lo conoscevano per le sue militari imprese, tanto 
più che gli Uomini traviati forse potevano sul di lui 
cattivo esempio prendere più confidenza alla colpa ; 
cosi dopo avere ottenuto da Dio il perdono, con una 

spe* 
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E da per’, tutto allor farò che s'odi , ; 

Tua giustizia esaltata ; armonioso 

Fa che* il mio labbro in dolce canto snodi 

A celebrare 'il nome tuo famoso , ' . , 

Annunzierò le grandiose lodi 

Al mondo si, che. al grido alto, e festoso 

T' eco risponda dall' eterea mole , 

E donde nasce, c donde cade il sole (17).’ 

) 

. Ben 


'specie di soddisfizione promette in rendimento di gra^ 
'iie d’ insegnare agli empj la mirabile condotta del- 
'la divina misericordia per così convertirli al suo tro- 
••■«o, perche poteva con essi esercitare la stessa bontà. 
'• Il sangue poi di c«i fa qui menzione, e da cui 
•domanda sì caldamente di esserne liberato , esser 
'forse potrebbé quello di Uria , che contro l- omi- 
cida' domandava vendetta . Si avvale dell’ espreS- 
«siòne in numcto plurale per dinotare la quantità 
del singùe sparso in quella occasione, dove con U- 
riai abb;jn.lonato da Giojhbe nel luogo più pericolo- 
so potevano essere stati ammazzati altri suoi compa- 
gni . Così nel Qes, cap: 4. la parola vox sanguinis 
'fratrìi tur tlamat a i we , nell’ ebreo si legge vox san- 
gtiinum cioè di molto sangue sparso . 

(17) Domine lahia mea aperies : et os meum 
* annuntiabit laniem tuam . 

Bella senza dubbio , e piena di nobili imma- 
gini è 'la parafrasi ,di questo versetto , portata in 
^'un gito poetico , che ^signilica lo stesso. per descrive-. 
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( 

Ben io fumar farei pieni i tuoi altari ^ 

' Di saciilicj , e vittime svenate , 

Di doni, e voti i più prescelti e rari, 

D di offerte più nobili , e pregiate : 

Ma tu sol guardi i cuori , e a te son cari 
Non olocausti , e vittime bruciate , 

Ma chi contrito e umìl si batte il petto • 
E’ il , pi il bel 'Sacrificio al tuo cospetto (i8)« 

I 3 J^eli’ 

* . • ' ■ ^ . . .. 


re che DavUe in rendimento di grazie avrebbe sem- 
pre cantate le glorie e le misericordie del suo Dio .* 
Bisogna qui sempre avvertire, che il Profeta niente' 
promette di fare da se , ma tutto domanda umilmen-* 
te al Signore, eziandio, che gli apra la bocca peiT 
annunziar le sue iodi ^ diffidando della sua umanità 
ignoranza , e delle deboli forze del tuo talento , per 
dinotare che noi non possiamo fare alcuna opra me-* 
ritoria , ed alcuno atto di vero amore verso Dio sen- 
za la grazia, c senza la speciale protezione del me- 
desimo benefico Signore . 

(i8) Quoniam si voluìsses sacrifici um dedissein. 

utlque : holocaustls non ddectaheris , 
Sacrljicium Deo spiritus contrlbuUtus : cor con- 
! tritum , et humllUtum Deus non despicies . 

I sacrifici , le vittime , e gli olocausti erano, 
già stati ordinati , e prescritti da Dio per nrezzo 
di Mosè nel Lenitico : ma questi stessi addivennero 
al suo cospetto oggetto di abominio , e di dece-' 
stazione per la profonazione, .che- ae, facevano glL 

■■ Ebret 


1 
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Deh ti placa , o Signor , statile c fone 
Perdonata da te Sion sicura 
Col tud favore in mezzo all" alte porte» 

Cinta vedrassi di robuste mura « 
sfiderà coraggiosa allor la morte , 

Nè degli ostili assalti avrà paura ; 

Gerusalem de* suoi nemici a fronte 
-> Intrepida innalzai saprà la fronte •' 

Ahr 


Eòrei, afFettandrne soltanto il culto e Pestenore ce- 
rimoniale , e nell’ interno poi violavano le leggi con 
ogni sorte di scelleragini, e di peccati . Onde per Isaia 
cap. 64. dice^chie paragona 1’ uccisione di un bue ad 
l)u omicidio^ quella di un agnello a quella di un cane, 
• quello che offre l’ incenso , quasi che rendesse ado- 
razio' e ad un idolo : f/uì immolut bovtfn ^ quasi qui 
inter fidai virum , qui mattali pecui y quasi qui canem 
excerebret : qui offerì ob tallone m , quast qui sanguinem 
swllum afflerai s qui recoraatur thuris ^quasi qui hene- 
<ficat idolo ■ Haec omnia elegerunt in viis suis y et in 
aborhinationibus anima earunt deltctala est . 11 vero 
sacrifìcio accetto a Dio è il presentarsi umiliato e 
diuntritn . • 

(l^) benigne /faC Domine iti fona vof untate tua 
Sion: et dedffcéntur^ muri Jeru’^alem, 

A tutto ciò che finora si è detto da Davide 
• |jer implorare il rtrdono da Dio « e per espiare 
a suor peccati , aggiunge ben anche un’ altra ragione 
adattata a muovere più efficacemerfte a suo favore 
]a dii'ina rii»sei irr »dia , c-é è. che Se Dio si coinpia- 
0 VB fati» degno del tuo geoeriao peidoiM) , vemv« 

I CUttl* 
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Allor non gili per timor cieco e vano j 
Per apparenza , o fini à te sol noti 
Pi il grati accetterai per questa mano 
1 sacrifìcj j gli olocausti, e i voti : 

Gli affetti gradirai del cuore umano 
. Della sincerità figli divoti, 

£ si vedran gli altari tuoi piu belli 
Di vittime ricolmi , e di vitelli (ao) . 

t 4 

compresa in questo tutta la sua monarchia , perché 
essendo egli il le, ed alla tèsta di tutto il popolo d* 
Israele , beneficava ancora nella persóna del capotar* 
ti i popoli soggetti al suo doniiniò; e che Analmente 
le già fabbricate mura òi Gerusalemme sarebbero sta- 
te più assodate dalla sua beneficenza , e starebbero 
più sicure sotto alla protezione divina < 

(qo) Tunc accèptahis sàdrìficìum jus'tìtìae # oèla- 
tiones , et kolocaustà i tUnC ìmponeiit super . 
alture tùum vitulós i 

Vtt mezzo del perdono ricevuto de' suoi pec- 
cati da Dio Davide fa vedere quale esser debba il 
tempo Opportuno , e proprio di offerire ad esso de', 
sacrifìcj, dell* offerte, e degli Olocàusti , e questo esser 
deve appunto Quando TUomo si ritrova in grazia, 0 
riconciliato con Dio é Allora egli gradirà la nostra 
giustificazione accompagnata dalle buòne opere , ed 
allora saranno ad esso più accetti e grati i sacrifi-* ^ 
cj, e le vittime , che noti meritano di èsser guarda- 
ti nel tempo della sua inimicizia é Tanto più eh# 
questi sacrifìcj saiaano dellà ^raUtudioè ^ non 
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. 5 ^ 

Cosi pregava , e fuor dagli occhi usciva 
Doppio rivo di lagrime perenni , 

Nè di guardare il Cherubino ardiva 
Perchè offuscalo, il guardo ognor ritenni 9 
Nè capace di alzarmi in me sentiva 
Vigor che quasi tutto a perder venni , 
T^ra singulti interrotta la parola 
Restò come inceppata entro la gola* 


Co« 


fatti per vano fasto , o per farisaica apparemta co- 
me erano quelli di Caino , e quelli che detesta in 
\Jsaia , ma li gradirà come quelli che faceva il 
santo giovanetto AMe , il di cui fumo ascendeva 
drittamente al Cielo in segno della sua divina com- 
piacenza ; per cui a proposito il santo profeta si pro- 
testa che allora ^ cioè dopo essersi ccn Dio ricon- 
ciliato, farà fumare i suoi altari del sacrificio della 
giustiria, delle vittime, degli olgcansti, e de’vitelli 
scannati . Infatti gli effetti della giustificazione so- 
glio r opere della giustizia , le quali piacciono a Dio, 
come sono i veri sacrifizj spirituali secondo 1 ‘ Apo- 
stolo Ebrei Beneficentiae ^ & communionis no- 
lite qblmsci ; tdibus enijn kostiis prvrmretur^ Deus 
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Come fontasma orribile e deforme 

O visione di periglio piena < 

In sogno sì presenta ad un che dorme 
Che invan s’ agita in letto , e si dimena ; 

Par che il petto gli Opprima un peso enorme# 
Ed il respiro può alternare appena , ^ 

Vorria parlar , ma poi parlar non puote , 
iVorria balzar dal letto, e in van si scuote. 

'58 - 

Da pieth , credo , ‘ mosso il Cherubino 
Mi si fece d^ appressò , e poi toccommi 
E *1 suo stendendo al braccio mio vicino 
Semivivo da terra in predi alzommi, 

E col suo ajuto , o còl poter “divino 
Forze insolite, e nuove indi ispirommi, 

La man mi pose al ciglio, e gli occhi apersi, 

• Che con languido sguardo in lui converti*. 

Egli in atto dolcissimo le ciglia 
Serenando com’ iride di pace, 

Mi scosse dalla presa maraviglia , 

Rendendo il labbro come pria loquace : 

E^ per. darmi conforto , indi ripiglia , 

Questa . preghiera tua quanto a Dio piace! 
Mentre 'con quella sua virtù sublime 
Gli umili esalta ^ ed i superbi opprime . 

■' ' Quef 
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Questa fe’ perdonare al rege ebreo 

Quando di amor per Bersabea si accese y 
£ di omicidio , e di adulterio reo 
In faccia al mondo y 6 avanti a Dio si resti ' 
Ma reggere al rimorso ei non poteo 
Quando la voce di Natanno intese y 
£ pregando, e piangendo al divin trono 
De' falli antichi ritrovò perdono* 

di 

£a preghiera degli umili talvolta 
Suol diventar sì portentosa e* bella , 

Che qual fumo odoroso in giro accolta» 
Passa le nubi , e va sopra ogni stella , 

£ per mano degli angioli raccolta 
Spiega dinanzi a Dio la sua favella, 

£i la guarda , la sente , e fa che torna 
Della richiesta grazia in terra adorna (ai) « 


Mò« 


(ai) La preghiera è necessaria al cristiano si pet 
necessità di precetto , come ancora per necessità di 
mezzo . £’ necessaria per necessità di precetto, per- 
chè Cristo la comanda : Quaèrite » et invenietis , pul~ 
sate , et aperietur voMs » petite , « accipietis * £' ne- 
cessaria per necessità di mezzo non Solò al peccato- 
re , ma benanche al giusto » per domandare T ajuto 
di Dio , col quale il peccatore sì sveglia dal letargo 
del peccato , ed il giusto persevera nella vita della 

gra- 


J 
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Afos^ con questa in bocca ufi di $ul monte > 

Mentre durava la battiglìa al piano , 

£ combattea feroce a fronte a fronte A 

Con Israel T Amaiecìta insano , 

Verso del cìel rivolta avea la fronte ^ 

Pregando alzava T una e 1' altra mano $ 

£ del lungo pregare allìn fu il frutto 
malecita di mirar distrutto (o.a') « 

£ quan- 


grazta. Perciò J*. Crisostomo considerando quel passo 
di S. Luca lapé ib. (Jportet semper orare , et nunquatn 
tlefiiere , diniostra che quell' oportet induce necessi- 
tà , per cui la preghiera è ad ogni cristiano necessa- 
rissima per la I sua salute n 

^ (O'a) Stando gli E.brei in "Rufaefim ^ gli Àmaìecif' 

ti fecero morire gV Israejit^^ che non avevano potu- 
to seguire il grosso dell’ esercito . Mosè disse a Gio- 
euè di scegliere i migliori si ldati per combattere con- 
tro pii Amaleciti , ascendendo infanto sul monte per 
demandate a Dio la Vittoria . Giatuì dunque diede 
la battaglia ad Amaìec ^ e ìAosì di unit^ ad Aronne^ 
ed Ur ascesero sul vicino monte , da dove guarda- 
vasi il campo . Mentre JWosH alzava in alto le mani 
colla verga < Israele avtva il vantaggio , ma subito- 
chè le calava , erano gV' Israeliti rispinti : c perchè 
X^'osì per la stanchezza non poteva tener sempre le 
n^ani «levate , così Aronne , ed Ur lo fecero sedere 
«f'rra Un sasso ^ e gli sosienevano le mani , e cosi 
•tette tìno al tramontar del sole . Gioiuè riportò sa- • 
fra rii Amaleciti ima' vittoria iusigUie ) C pasfìò ii l#- 
IO eaerciit a td di spada, , ^ 
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E qitaato umile è piu, tanto è perfetta/ • ’ 1 

Che ì cuor superbi a sdegno il nume prende,' 

E quanto è piìi fedele, anche pili accetta • " 

Al dator delle grazie ella si rende : ' 

Un quante volte Iddio l'alta vendetta'^ . 

In atto di vibrar per lei sospende, 

E in cambio de’ flagelli , e degli strali 
Fa poi grazie grondar sopra i ^tortali ! 

■ ^ ' '^ 4 ^ ' 

.Così pregando un giorno il re Manasse 
Feo di mille peccati innanzi a Dio , 

Per cui r Assiro incatenato il trasse' > 

• • ' Schiavo a pagarne in Babilonia il fio : 

Ma per le sue preghiere lo sottrasse ' | 

Il pietoso Signor dal destin rio, 

,E contrito ammettendolo al perdono. 

Lo fe’ più lieto rimontar sùl trono (23) • 

. \ f Ora 


(23) Manasse figliuolo di Ezechia cominciò a • 
regnare di dodici anni . Egli adorò gl’ idoli de’ Ca~ • 
nanei , fabbricò i luoghi eminenti, che aveva demoliti 
Ezechia suo padre , eresse altari a Baal , _e prestò 
culto agli astri-. Mutò la casa del Signore in luogo 
d'idolatria, ed in onore di Moloc nella valle di Bf/i- i 
Ennon passò i suoi proprj figli per il fuoco . S’ ap- r 
plicò alla magia, tenendo presso di se gl’incantatori, - 
e gl’ indovini ,.e togliendo dal Santuario i’ arca d al- r 

*. lean- . 
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Ora. esaudite ha Dio le tue preghiere 

Che io ^stesso presentai con questa destra y 
E vuol che la Sapienza oggi a vedere 
Sia la pre.?enza mia a te maestra » 

Qui di felicita , qui del sapere , 

Dunque gli arcani ad ascoltar ti addestra 
E ciò che vedi *^0 ìmpari oggi tra noi , 
Comanda che riporti agli uomin poi . •• 

Id- 


leanza , situò nell’ interna parte del tempio una sta- 
tua di getto ^ e tale statua era appunto T idolo di 
Astarote , ovvero la Dea del bosco , la quale altro 
non era', che la luna . Iddio lo fece riprendere da i 
profeti , che allora vivevano , facendogli dire , che 
avrebbe fatto cadere sopra , e Gerusalemme ma- 
li sì grandi da stordire^ T orecchie di coloro , che ne 
udivano parlare . Marusse però senz’ ascoltare rimo- 
stranza veruna si sdegnò contro i profeti , e secondo^ 
c’insegna la tradizione degli Ebrei ^ come si può ve- 
dere Anal?atic. Isaia apocr. ap> in Matf. XX III, 

Siorpiac. cap. 8. gd altri. Manasse fece morire Isaia 
fra’ tormenti , facendolo segare per mezzo il corpo 
con una sega di legno . Iddio punì i suoi delitti , 
mentre incatenato da i Generali Assirj fu condotto 
in Babilonia dove Assaradone^ aveva trasportata la se- 
de del suo impero . Mattasse tra le catene conobbe il < 
suo peccato, ne fece penitenza, e con una umile pre- 
ghiera fu esaudito dal Signore , e rimandato in Ge- o 
Tusalemme continuò neHa sua dignità Reale ; e per 
riparare U torto fatto a}la Religione, distrusse gli alta- 


T 
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Iddio fu quel thè ti destò nel core 
Brama per eseguir si bella impresa , 

K deir estro gentile , e dell' ardore 
Da' teneri anni ha la tua mente accesa; 

Bi li armò di costanza , e di valore i 
U impraticabil via piana ti ha resa, 

Per lui premesti inusitate , e strane 
,Vie dagli sguardi altrui troppo lontano (. 

<57 

Con quali forze mai , con qual poter? 

Potevi tn girar sicuro il mondo , 
t contemplarne le provincie intere , 

E quali abbia confini il mar profondo y 
Poi r orbite veder dell' alte .sfere , ' 

Che fanno il ciel sì vago , ? sì giocondo , 

E argomentarne alfin qual man fu quella 
eh' ha saputo formare opra si bella (34) • 

E di 


ri eretti agli Dei stranieri , ristabilì l’ altare degli 
olocausti, e vi offerì delle vittime al Signore , 
nando a i suoi sudditi 'di lasciate il culto delle feise 
Divinità, e di tornare al Dio de’ loro Maggiori . Mo- 
■ ri in Gerusalemme dopo 55. anni di regno , e tu sot- 
terrato ne’ giardini del Palazzo Reale ^ ^ -r • 

(24) Il nostro Autore come vero cristiano ineri- 
sce a Dio quanto d» fatica ha fatto nel prewnte Poe- 

jn» * 
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E (Jì tutti i Filosofi intendesti 
Parole risonanti le chimere, 

Tanti sofismi alla ragione infesti,' 

Immaginate fole lusinghiere , 

Colla ragione esaminar volasti 
L' origini , e le cose , o false , 'o vere , 

E contemplar quanta rovina e danno 
pQfè apportare il seducente inganno , 




• j 



?na, dovendo ognun di noi rapportare a Dio, e comin- 
ciare da Dio ogni nostra azione . Questa fu una ve- 
rità conosciuta da tutti i savj del GentHcsimo ^ tra* 
quali Dtmostene Episr. i. disse : Convenire , ut guis- 
gius vel sermonetn , \el 'opus alìguod ferium auspica^ 
Zar, a Diis initium ducat . K Platone in Tim. omnes^ 
qui quogu9 modo rnentis, compotes, sunt , Ut operis cu- 
juslibet ^ vel magni , vel parvi , principio Deum tnvo~ 
Care solere. Il perchè se i savj gentili adoratori de* 
demonj , credevano di doversi dar principio a tutte 
le loro azioni con Tinvocazione degli Dei, guanto più, ' 
noi adoratori del. vero Dio , dobbiamo cominciare 
' À ^^'1° * ^ fo f^io tutte le nostre cose , essen- 

J do egli ^«to principio , e nostro fine , come la 

Apocalisse : Principium , et 


I 
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Xe massime perverse , i rei sistèmi 
Trovasti figli poi del fanatismo , 

Che delle, verità più chiare scemi 
Difendere tentò lo scetticismo j 
E questi furo i velenosi semi 
D’onde ripullulò l'empio ateismo; < 

Abominevol mostro, che la guerra 
Tentò muovere a Dio sopra la. terra (^5) » 

• ' • V 


(25) Il Fanatismo è uno de’ maggiori mali , che 
et trovano fra gli uomini « La società ne risente al 
vivo, i perniciosi effetti , e nella storia dello spirito 
«mano se n’ha una terribilissima dipintura . Non vi 
ha regno, e popolo, in cui il fanatismo non abbia fat- 
to delle profonde ferite , e gli uomini divenuti fana- 
tici si son resi barbari, e crudeli , escludendo dal 
loro cuore i sentimenti di giustizia ,-e di umanità . 
La terra tutta è coperta dell’ orme del fanatismo , 
c la nuova filosofia, tanto vantata da-i moderni liber- 
tini^ conduce gli uomini all’incredulità , ed all’ateis- 
mo , e sovente ha veduti arrollati sotto le sue^fatali 
bandiere innumerevoli seguaci, e proseliti ; e gl inge- 
gni più illuminati, e più colti ci sono inciampati mi- 
seramente . Piacesse al Cielo che questo mostro si 
abandisse, una volta per sempre dalla- superficie della 
lerra! 
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Oggi però che fuor del mortai uso * 

Resta libero a te si gran passaggio,' \ 

E per strano miracolo <jua suso ' 

Giungesti a visitare il bel palaggio 
Perchè non resti da tue brame escluso 
Esser convien più moderato e saggio , 

Pensa ove* sei, raffrena i detti %udaoi, 

E <U ufliiltk ripieno ascolta e taci • ‘ 

71 • 

Oh quanto formidabile e tremendo 

E' questo sacro luogo ! appunto è questa * 

La magione ove in trono alto e stupendo ^ 

La Sapienza di > Dio si manifesta , 

Questa è la porta che nel ciel salendo 
Alla Felicitk la strada appresta , ' 

L^uom soltanto trovar può in questo suolo 
La pace, r allegrezza', ed il eonsuolo. ^ 

72 

Che se a trovar Felicitk ti spinse 

Nobil <lesio per un sentici si duro , . ' . 

Se Prudenza a volar teco si accinse, 

Ed il Tempo Ridotti intorno al muro: 

O che da te si superò , si vinse 
Ogni ostacolo opposto, e sei sicuro, 

Basto io. soltanto senza eh' altri chiame 
A soddisfar le cupide tue brame . 

Tono ' K '■ Io 
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Io ti sarò fedel maestro e duce , - 

E in te regger saprò gli umani jtffpttt y 
E ti rischiarerò pon nuova luce , 

Non gik .con vane ipotesi , e progetti. 
Sul labbro I mio sol verità riluce, 

£ son anche infallibili i tniei detti , 

E quel che .aacolti e vedi a te presente 
iVp chp scolpisci al copre , c - 

74 - 


IQual vedi non son pom caduco , e frale , 

Che suole errar per suo natio, costume, 
]VIa,un aggelo son io, spirto immortale 
Ch'ogni sapere infuso ebbi dal Nume .. 

Qui custodisco l'arbore vitale,,. , - 
Qui godo di Sapienza al chiaro: lume , 
Sempre diretti ad essa ho gli occhi miei) 
Ter cui jutte Jp cose jp miro in.lgi^ ,, 

' • . 7i 

Io soltanto introdur |i posso in’ qtiesta 
Magione , e prima .di appagar tuoi voti i . 
Rispettoso qui meco un po' ti arresta 
Ad ascoltar novelli argani ignoti;. . ' 
Poscia libero jl varco ip tut|ò, resta- 
A’ desiderj tuoi saniti e divoti , 

E dir potrai ,cho solo , e senza esempio . 
Della Sapienza- visitasti il Icm^tiO) ‘ 

. ; Fine del (Marito yigesmoseninifl'^i^\ yji}^ 
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Siegué a parlare il Cherubino aneora. 

Di quel sacrò vestibolo alT ingresso : 

Mostra qual grazia avesse /' uomo allora 
Hello stato innocente , e quale adesso ; , 

•Se Dio si puà veder pria che si mora ; 

Se ai' santi un dono tale' è in del concesso ^ 
E se ugualmente oiieiti in Paradiso 
(Sodano i raggi del 'divin bel viso • 


M Entre in tal guisa il Cherubm parlava 
in si 'cortese e luminoso aspetto j • 
Tanta insolita gioja in me provava 
Che i^ primiero lerror scacciò dal petto q 
Esultando lo s[>irto, il cor Drillava 
l)’ uno interno piacevole diletto, 

E di foltè caligini repente 
Parve un velo s.|Uarciarsi* alla mia mente 

K a" 



Co- 


s. 
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.Come talvolta elettrica scintilla 

Lungi dal conduttor scagliata un poco , * 
Su del vétro raccolta arde e sfavilla , 

. L desta intorno lampeggiante il foco , 

Mentre un spesso baglior sfolgora e brilla, 

. 'Rischiara il chiuso tenebroso loco j , 

Tale in un punto dileguossi l'ombra 
' Ond' era prima la mia mente ingombra . 


E come aria infiammabile, talora 
Dì metallico vase in sen. riposta, 

. Se colà mentre tacita dimora 
Il conduttore elettrico si accosta , 
un tempo si accende , ed accalora , 

I lati scuote ,d* ogni parte opposta; 

L' argine , che turata avea la bocca , 

Per ]' aria balza , e inipetuosa sbocca r 

4 . ' ' 

• Cosi poichJ^ r angelico sembiante 

II sén mi empio d' insolito terrore , 
.Ispirare m'intesi in quell’ istante 
Altre forze alle membra , altro vigore , 
E tal destossi tra si varie e tante 

. Tenerezze tumulto entro del core, 

I Che non potendo trattener gli affetti,' 

; Rispettoso proruppi in questi detti » 




P spif^ 
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O spirto nòbilissimo y che in Dio 

Ciodi tranquilla invidiabil pace , ' - s 

Avanti ah tuo cospetto c chi son io ì 

Di grazia tal , di, tanto onor’ capace ? < 

La colpa e T ignorarì^a è il merto tnk)| ;• 

Discernimento ho debole e fallace, * 

Wisero impasto di vii carne j ed oss# . * 
Non so capir come sperar ciò possa* < 

6 

t 

Credo santi e veraci i detti , tuoi > i 

E in lor di Dio gli ordini eterni adoro 
Nè tu ingannare, o lusingar mi puoi 
Che, tra gli eletti sei dell'alto coro. 

A tuo piacer mi guida ove tu > vuoi. 

Tu mi spira nel sen forza e ristoro , 

Rendi più assai di prima invigorito \ 

Col tuo £iv,or lo spirito smarrito. 

Sì ‘che il pensier di chiaro lume acceso 
Mi sembra rischiararsi in un momento 
£ di. me stesso ormai maggior mi ha reso 
Insolita viftude , ed ardimento : 

Provo nuovo coraggio in me gik sceso , 

Nè r antico timore in me più sento , 

Dunque mi guida entro la bella sede , 

' Spirto celeste , di Siapieni» al piede . 

■ - '* , yem- 


\ 
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ff'empo ancorar non quello'- ri spose' J '* 

i)i soddisfar tutti i tuoi voti appieno y ' 

Lopo è che t’ an, maestri in altre cose 
Ond* (’ghi antico errof scacci dal seno , 

E le innate ignoranze è tenebrose , 

^ Se non puoi tutte f sg‘ rmbri in p irtfe almeno > 

* Delle quali discopro entro del petto 
Esserne' questa imoiieranzai eiiètto » 

P 

io nell'^ ordine éon de" Cherubini 

Dair altissima scienza ette possiedo; . 

E i segreti det cOre , e tutti j lini 
Scrutino y osservo attemameate , e vedo; 

E qui del tempia augt sta entro i coniina '* 
Custode zelantissimo presiedo ; 

A te parte faròy di si bel dono , 

5^uamo capaci le tue forze sono» - ' 

10 ^ 

Nèlt^ rechi stirpor, se vedi adesso ' ' • 

^he teco questo grato otHcio adempio : 

Tartia m' impone i^io giacche 1* ingresso 
Da lui ti si permette entro del Yempio. 
Rinnovar si compiace oggi in te stesso 
Di sua bonti qualche vétusto esempio. 

Che ove lalvi'lta rpom non ha potere • 
Manda un anj^elo st lui dall' alte «fere » 
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Noi siani ministri suoi, dai diviri trond ' "T 
Tutti pendiartid ubbidienti e muti, 

A lui porgendo' dell'incenso il dono', ’ 

G\\ umili omaggi, c gli alti onor dovuti i 
Dell* eterno Voler poi ^nunti sono 
I cenni inalterabili e temuti 
Si eseguiscon da noi pieni di zelò 
Sulla terra non meri che su del Cielo (i) i 

. 'k 4 Irt 


(i) I Padri diversamente opiriano sùlla misslo- 
re degli Angeli. S. Bjsilìa^ ^rocopìo , Amh ragia ^ c 
molti altri JJottori sostengono , *che tuui gli Angdi 
per divino coniando producono gli effetti esterni i S. 
Dionisio , e S- Gregorio stiano dubbia tal tosa ,• p 
tinalmeme 5« Anseima , c S. Tbeumaso Vogliono esser 
da Dio deputali i soli’-cinque ordini inferiori^ e che gli 
altri quaitio perpetuamente assistono al solo Dio . 1 
passi della Scrittura ci fanno aderire al parere de* 
primi padri ^ Cosi rìelì\Esada cap. 33 ^ v. 2 . parla 
Dio a Mosè i et mittatn praecursorem lui Angeluin y 
ut ejicìafn ChanMnaeuìii i ti Amorrhaeu.m^etH'ethueum^ ' 
et rhetetaeùm ^ et Jebusaium . S. Pàolo nell* Epistola 
«gli Ebrei capti» chiaramente fa vedere, che da tut- 
ti gli ordini , e gerarchie sono spediti gli Angeli da 
Dio; Nonne cmnr'S suni adrninistroloìii spihus ^ irt 
tninisleriuni misiì proptef eos j oui haercclitateen _ ca~ 
fià/it salufis •, qt:l!i;to k d'ie y che gli quan- 

tunque Siero dJ'Hnbiiissimà sostanza y pur nondimeno 
sono spediti da: Dio ad aver cura-<della salute degli 
Bomini, ma soprattutto di coloro,! quali erediterail-> 
tiù.U viu, Id jtalutf , p la ev^rna* 
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In nove cori siam distinti , ognuno 
Per gradi rispettabile , ed onore i 
£ tra questi non vi è spirto digiuno 
Deir alte grazie , e del divino amore ; 

Scontento ^ di noi non evvi alcuno 
■ Tocco da ambizione o da livore, 

Perchè chi gode di st bella pace 

Di Cai bassi pensier non è capace i ^ 

• > 

Sovente Dio» nelle varie opre esterne 
- Si compiace servirsi ancor di noi , 

^ E facciam note delle leggi eterne „ 

Gli ordin soprani che suol tSare a voi 
' Onde dairalte regìon smierne 
Scendiamo apportator' de" detti suoi , 

, £ un Angiolo del Cielo appunto fue 

Che con Adamo fé** le veci sue . 

; ■ h'; 

Tre pQten2e celesti Abram rimira 

eh' ospiti accoglie , e danno a lui soccorso } 
Tot fugge del Signor lo sdegno e P ira , 

Ma dagli angioli prima egli è precorso $ 

Giacob , che in Cananea pòi si ritira , 

Con un angelo lutta in mezzo al corso; 

Un angelo precede il* Duce ebreo 
<;^uando asciutto restar fé' TEritrepi 

Sf«Q* 
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Scende dal Ciel TArcangelo Michele; 

£ risveglia il coraggio in Gedeone ^ \ 

Dì gran novelle apportaiof fedele ' I 

Al padre vien del Nazareo Sansone» ' ■ ^ j 

Che solo incontro al Filisteo crudele ' ^ 

Privo d^ogni armi il nudo corpo espone; '• 

£ tanti di quegli eihpj al > suol percosse» 

Le porte a Gaza» ed indi il tempio scosse l 



Fu Rafiàel che il giovane Tobia " 

Salvo guidò nel lungo siio viaggio j ' ' 

£ Gabriel del Tigri in sulla via ; ’ 

Fé' Daniello divinir si saggio: 

£ di tutte r età sino al Messia ' ^ 

A parte a parte dinotò il passaggio » ^ ' 

'£ gli additò con varie cifre e segni ' 

La caduta » e '1 natal di tanti regni. ■ . 

j * 

,7 

Da un angolo percosso £liodoro ’ ^ 

Tramortito ne resta in mezzo al tempio ; - 
Mandato ivi a rapir tutto il tesoro 
Da un re di lui più scellerato » ed empio; 

Se Giuda cinse il crin di eterno alloro 
'£ fe' de' Siri si tremendo scempio» 

Un angiol fu sotto alle sue bandiere 
jChe debellò ie numerose schiere. * 

‘ . - / ' ’ A Zac-» ■ w 

I 

• • • » 

I 
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A Zaccherìa ^arcò di tnertl , di àitni jlv 
Che deir incenso a Pip porge il tributo f 
Gabriele apparve sugli ; argentei vanni ^ ' 

Ch'anche a Maria, porlb l' alto saluto ; 

Ed al naial del precursor Giovanni . . : . > 
Scipglie il labbro che. pria divenne ttiuto^. . 
Un angiolo fu quello che fu^ visto < 
la-vera .totnbsH custodir .'di .Cristo 4 < ^-1 

19 / 

Per compiacer gli EÌ>rei mentre la:, ihorté ^ <;1 
Erode a JPietro irl.rea prigion minaccia ^ v ! 
Anche un angiolo fu che le ritorte 
/ Fe’ cadérgli dal piede j e dalle braccia; 

È dalle ferree cùstodite pòrte, , -r M 
Tra doppie guardie in liberti, lo caccia 
E tanti e tanti, che in diversi modi > • ;r* 

.Vantaro.si benefici custpdi« ■ , , i, , 


1(3 , 

Quant'' Uomini vi sori ^ fiirO, e saranjlo 
Ebbero a fianco un angelo per guidai’. * < 
Che per salvarli d' ogni ostile afiannQ vict- 
Iddio la lor custodia ad essi affida:. 7 ■ 1/ 
Ancor dì te che senza rischio e danno u) 
Giungesti qui, la cura a me si fidaj '-t .* 
Per istruirti, e per guidarti poi • ■; 

Dove sono diretti i .voti tuoi. ‘ ho» 


Or 
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pi' sappi dunque col poter soprano 

Poiché divise Iddio 1 acque dall* acque * 

Jl r alido resiii terraqueo pia »9 
In mezzo allo/ sviluppo che ne nacqvfc j 
lJi fango vii sotto sembiante umano 
L’uomo prirtiìero di crear gli piacque*» 

La vita e l'alma gl' ispirò col fiato, ' 

£d £va indi gli trasse dal. costato* 

fTutti dèljà Natura \ dpniiaveà 

JWemre peifetto 'sulla 'Terra Uscid,'" 

'Nè contro alla ragion chè il fren reggejll ^ 
-Tumultuar l' inferior parte udio ^ . 

. Lssa come regina in lui sedea , . 

£ pienamente era soggetta a Dio, ’ 

£d ebbe nel primier stato innocente 
L’ajuto della grazia indifferente (a) # 

> . , • . * la 


( 2 ) La Grazia propriamente’ detta éun dono spiC 
attuale derivante non già dalla natura stessa, e natu- 
rali principj , come' voleva Pelagio ma è un dono 
4oprannatiiraIe immediatamente conferito da Dio all»' 
creatura ragionevole . I primi nostri progenitori 
no , ed Èva furono da l)io creati intieri , perfetti , *• 

fiusti, ed immortali , Creavit iJrus, EccL if v. i., 
hominem ^ et secundum if vfstivit'eum virtute , c sie- 
gue nel verso s^to ; «navit ilUt jfitntiam fpirifus 

'¥T‘ 
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In qnel primiero ed innocente stato 
J 'o creò i‘uoni puro, perf tto , e buono ^ 
1. come me-i/o a renderlo beato 
Gli feb di grazia xal gratuito il dono. 
Ch'era all* arbitrio' suo proporzior^to , 

E alle sue forze ancor potea dar tuono,' 

£ se t'oiea , pr;tea con quel soltanto . \ 
Serbarsi puro , immacolato, e santo. 


Que* 


eensu imp/fvit cor iììorum • Tale originai rettitudine 
Abbracciava id primo la perfetta sommissione delia 
partè"" inferiore dèli’ anima alla parte superiore , e di 
questa a Dio: in secondo comprendeva l’ immortalità, . 
e r incorruzione del corpo , ed in terzo Tabuo della 
grazia , che li rendeva grati , c li giustificava , 'ed 
ancora racchiudeva tutte le virtù infuse si teologi- 
che, quanto morali, che vanno a tal grazia unite, 
e congiunte . Adamo fu creato nello stato della gra- 
zia santificante; £roir, dice Agostino, sìmul cond ns 
naturam , et largiens gratiam . Si conferma dalla Scrit- 
tura , la quale così parla Eccl, cap. 7. Fecìt Deus ho- 
minem rectum\ e quindi così ragiona Agostino Uh. 4. 
de civitate Dei cap» ir» Ac^per voluntatis honae: non 
emm rectus esset^ honam non hahens vbluntatem ’ tona,' 
igitur vóluntas est opus Dei . Che cosa poi sia tal buona 
volontà viene dichiarato dall'istesso Donore i)el libro 
de gratin Christì cap. 1. Quasi vero\aliaJ sìt tona va- 
luntaSy quam scriptum nobis esse clamai ex Deo . Ada- . 
mo innocente peccò, perchè non fu creato impecca- 
bile , volendo Dio, che colla grazia datagli avesse the- 


't 
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(Questa grafia ^-die Dio dona a chi piace, ‘ ' 

Allor die ci creò diede anche a noi , 
lo fui co' miei di' lei fido seguace , ' , 

E profittai de' dolci influssi suoi ; 

Ma Lucifero a lei si oppose audace , 

Onde dal Liei precipitò dipoi ^ 

Che se corrispondeva , oggi non fora 
Nell'incendio che il, crucia e lo divora.' t, 

- , Ta- 

\ 


eìtato 1* impeccabilità , come premio de' suoi me- 
riti , nè dovevasi nella prima formazione conce- •'x . 
dere all’ uomo quel che era constrvato per ura pie- 
nissima beatitudine . Se voleva , poteva conscrvir- 
ai nello stato innocente , perchè alla sua innocente 
natura era bastante quell' aiuto della grazia , chia- 
mato auxflium sine qùOynè. eragli d'uopO 

altro aiuto, col quale in realtà noi» voleva peccare. 

Cosi ragiona Àgtìsùno nel capitolo dodKesimo de w 
ruptìone^ et gratta» ^ ^ 

La grazia sufficiente sì*può, in due modi conside- 
rare , cioè nel senso di Lodovico Molina^ e nel seti- . \ 

so de' Tomisti . Nel senso del Molina !a grazia saffi- < 
cjente è un.ajuto, che dà il potere di operare, di- 
modoché dalla parte di Dio non si ricerca altro, ac- 
cipcchè la creatura in atto’, e di fatto operi un’azio- 
ne , per la quale ricevè la potenza di farla . Nel senso 
Tomistico la grazia sufficiente è un aiuto , che dà il 
potere di operare, ma co.i tal'divario, che dalla par- 
te di Dio rickiedesi aleso, affinchè la creatura coll'at- 
to» • 


Digitized by Google 


CANTO VIGESIMOTTAVp; 

^5 

frale iniif>cente ancor stato sareblje 

Per sempre Adamo in compagnia di questa; 

L’ intelletto , e 1' arbitri^ intatto egli ebbe , 

E al ben la volontà proclive e presta , 

Ala viver da giusto allìn gl* increbbe, 

Jjalla calma passò nella tempesta , 

E *1 duci più acerbo fu, che. appresso intese ^ 
Che javea la grazia, e peccator .si rese.. - 



7 -$ 


J)e]la prima animata creatttra • / - 
Cotanto amante iddio mostrossi allora j 
Che quantunque potesse elh sicura ' 

Nella terra formar h sua Aimora , ' . * 

Di là lo trasse , in mezzo a queste’ mùT:i , 
Di propria mano situolla ancora , - ' ’ 

_ E questo fu il giardin tanto ^moso^ • ^ 

'Ciardino di .piacere , e di riposo . • - • 

Gli 


to,e col fatto operi il bene. Questa grazia sufficien-" 
te, quantunque sia da Dio preparata agli unnnni tutti,' 
fiundimeno però , secondo^ insegnano i Tomisti , Go i' 
reto , ed altri , non tutti T hanno in atto , e d 
f ito. Tal dottrina viene espressamente insegnata da 
b.-i^^ostìno nell’epistola 7^: Vitale : Qjoniim propitio 
Christo l krìstianì ^ C atht^ltcìque sumus % scimus gra- 
ti ■un Dei non omnibus'' hortvnihus dati ; e 1’ istesso Si 
D 'Kor» ne dà la ragione nel sermone sulle parole 
jleil Apw.ioio : Communis eu natura ^ non grutU ^ 
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Gli arbori grati in vista, ed,i pili belli - 
F^van ombra al bel giardin reale : ‘ ’ 

Due sorgeva!! vistosi in mezzo a quelli 
Di vita r un , l' altro del ben del male ; 

Il primo acciò la vita rinnovelli , ’ 

K r uom potesse rendere immortale ; 

11 secondo virtù tanta ritiene . , 

Chp la scienza aa dar del mal^ dei bene» • 

* ■ 

Di questo second' arbore fu alPUomo ' 

Il frutto di mangiar Éitto f divieto ' 

Se fora trasgressore , oppresso , e dont9 
Saria da morte , il fatai decreto . v • 
Ma volle Adamo assaporar quel pomo, 

D fu cacciato dal giardin ai lieto : 

Quando credeva 'essere in Dìo cambiat9 
T^ovòi la morte figlia dei peccato , • ' ' 


Come talvolta allorché *.1'‘ alte ^cìme <’ 
Innalza al cielo: smisurata pianta, • ' • > 

E le ramose braccia ;ancor. sublime ■; ' 

Di verdi fronde ,• e> vaghi- frutti ammantaii*. 
■Se fragoroso fulmine l’ opprime, ' *•' 

Di sua beltà la spoglia , e non la schianta ; 

E riman serpeggiante al nudo legno 
Della percossa i* indelebil segno . ' ' ’ ■ • 

•; A , Abil 
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Ahi! che Mei vostro genitor fu tale 
La troppo lagrimevole caduta 
Quando dal primo fallo originale 
Si vide r innocenza in lui perduta ! 
Fu dalla colpa , orribile e fatale 
L’antica sua natia gloria abbattuta, 

E in tutti i figli suoi l’ampia ferita 
, Restò • irrimarginabile , e scolpita « 


*✓ 
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Restò offuscato l’ intelletto , e guasta 

La volontà eh* è sempre -al mal proclive ; 
Contreu lo spirto passion .contrasta, 

E verso. al ben voglie' hatritrose e schive» _ 
,iLa grazia indifferente ora non basta 
A richiamar le sue virtù native. 

Ma a ripigliar l'antico suo vigore* « 

Grazia vi vuole energica >. e maggiore » 

31 

JJon perchè quella grazia a nulla giova, 

O che le manchi la virtude isiessa. 

Ma sol perchè l' impedimento trova > ■ 
Nella: natura dal peccato oppressa : - • • 

Se questo impedimento' si rimuova ' '• 

Tutto r effetto avrà’ compiuto in essa ; , ' 
Ond'è che allor bastava, ed or non basta- ■ 
Nella natura deturpata e guasta • 

r . . -i '{i quel 
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A queir arbor poc'anzi inariditp c . . ■ /f 

Gira lo, stesso umor sempre d'intorno, 

Lo stesso sole in ojriente pscijo . -, d 

Gli amiciTnflussi a dui dar^ nel giorno, ^ 

Ma perchè fu dal fulmine colpito , . • ■ 

Mai si yedr'a del primo lustro adorno , , ( . 
Ed è SUA colpa se produr non suole,, ^ , , 
frutti , non dell’ umore , o pur d§l solp , . .j; 

34 

(Quindi di sua natura, ella è capace <- - ,* ‘ i 

- Di oprar come opra sempre , e ottfene il fine; 
Muove, illuixiina , e qual novella facp j ; ^ 
Addita. air uomo 1’ alte sue rovine .. .u L 
Come egli oppresso nelle colpe giace , . 

Per. lei si desw , nia non sorge allìne j , •' 

£ quantunque ad agire ei sia disposo i 
Kon giunge a superar l’argine opposto,.', ; 

> 35 

Prima deJ fallo'spo la terra intera ^ 

Della feliciti^ fu sede e nido, ■ . , . - / 

E r innocenza sua bella e primiera • 
Adam serbò per quanto a Dio fu fido ; , 

Quando incauto alla voce lusinghiera . * 
Prestò credenza del serpente infido , • 

Nella gran colpa avvolti insiein con esso . , ^ 
(Trasse i spoi figli al precipito istesso. . . 

! T omo 11^ li Peli* 
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Feliciti si cKiusé in tin sol loco 

Allora-, e si 'ristrinse in questa sede,' 

Dove alzato da lei distante un poco 
L’arbore della vita ancor si vede. 

Ld'io stringendo in man spada di foco 

* Fei che lungi da qui volgesse il piede, ' 
■Volendo Dio che sien vietati a tutti 
Dell’arbore felice 'i dojci’ frutti . 
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Miseria' allora ) ed ignoranza ' insieme 
Restarò' a dominar sopra le genti , 

Per cui' la terra desolata geme 
E gli uomin diventar belve frementi . , 

Restò di Adam contaminato il seme 
Da discordie da guerre , ed ire ardenti 
Perchè le passioni empie e proterve 
Scossero il freno , e sdegnar d’ esser serve » 

Per metter queste 'al proprio lor livello, 

E richiamar ^nell' uom 1’ antica pacò , 

Altro ajutò 'vi vuol che appunto è’ quello 
Che è chiamato da voi grazia elHcace; 

^ Di riformar in voi un. cuor novello 
' Nello stato caduco essa è capace ; 

Non il 'poter, non il voler soltanto," 

. tutta* l’opra di compire. ha vanto r 
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Ogni cuore ostinato abbatte e spetta, 

i)ella colpa lo spoglia, e rammollisce^ . 

Sia duro assai più di qualunque pietra. 

Tanta energica forza -ella influisce , 

Che nell' intimo spirito penetra 
Insuperabilmente opra ed agisce , 
lù quel che più miràbile la rende 
JE’ che la libertade in niente offende (3), * 


/ 

a Per^ 


(3) La grazia efficace è quella appunto , che ha 
1’ effetto, il quale eccita la volontà , e per tale effetto 
< si dà da Dio, andando sempre unita coll'osservanza 
del precetto, ed al dir ^ Agostino mai dagl* 
induriti cuori ributtata , a nullo duro mnle respuitur , 

L* efficacia di tale grazia deriva tuKa dalla intrinseca 
sua virtù , dall* hurinseco modo del suo operare > 
e dall'assoluto decreto, col quale Dio vuole, che 
abbia 1’ effetto, il quale muove, ed eccita la volon- 1, 
tà . Tal grazia efficace niente ofiFende 1' umana liber- 
tà, poiché r uomo sta nella propria libertà di con- 
sentire, o non acconsentire alfa grazia , che l’ eccita, 
lo persuade, lo tira, e l’ invita , mentre la grazia non 
predetermina , o necessita la volontà , ma dolceint-'B- 
te , e senza forza la tira a cooperare • Non mi sono 
dilungato , perché dall’ Autore con energici versi si 
è di|nostrato cbiatamenté , ed esatumcnte il tutto . 


/ 


I 


l 


/ 
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Perchè se 1 ' nom naturalmente al bene 
Estratto allor ché appien l'intende, e vede,' 
Liberamente a quello ancor si attiene , 

L in libertà dal rfial rivolge il piede , 

Perchè* la grazia ad illustrar pe viene 
Ragion che all’ opre vostre ognor •presiedei 
Che resa alfin del senso vii regina, 
iVince concupiscenza , e al ben? inclina. 


41 


Feitcità colla Sapienza ynita 

Qui -fondò solitario il proprio regno, 

, ,E_per l'inaccessibile salita 

Un sol non vi e, che di vederla è 'dégno," 
,Tii fosti solo il fortunato in vita 
Che penetrasti oltre il prefisso segno: 

Però suoi detti solo ascolterai' , 
l^a conteipplarla non potrai giammai . 

■ i . « . 

Uè ime che teco parlo or veder pnoi - 
Nella mia propria angelica natura ^ 

£ per visibil farmi agli occhi tuoi 
• -Presi questa sensibile figura : ' < • , ; 

" Che mia sostanza, e gli attributi suoi 
,Sono contrarie alla materia impura, 

£' serbano tra loro un spazio immenso ^ - 
• Spaino invii^ibil con prporeo ^nsp . 

' ■ ' , : -Sern^' 


• 
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Semplice eterno spirto , incpmprensibilé » , 

, Unico, immenso, anzi purissim' .otto i-' 

In sua divina essenza' impercettil^ile . . 

E*, questo jpio , .e deir intinto astratto > 
Perciò per conseguenza anche invisibile,' ; 
Incapace pmi, e>di contatto ' 

Si rende a. tutti , ed , agli spirti stessi, 

Se altra nuovadvittìi, ,non, dpna ad essi (4).! 

’[ J: ] L 3 . Non 


_ (4I La-v-jsibiJità ^ di Dio è- una' potenza, paori va , 
;tcciò sia .veduto o coll’occhio del corpo, 0 per mez-, 
zo della La possibilità dell’ jntuiriva visio-^ 

ne di Dio si. «fi.inostra , dalle scritture . ►iieu/c' , dice* 
A].itreo al quinto, munJo corde.^ ijuoniam ìpsl peutn. . 
viJebunt. Si dimostra ben anche dalla tradizione : ed 
Ireneo nel libro quarto contro l’ eresie asserisce, che- 
tara per essere ne’ cieli la visione di Dio intuitiva, e, 
•on. gialla astratto, come T ebbero sulla terra i Pa-^ 
^iarchi , e ciò chiaramente fu definito nel ctmcilio^ 
Cfìoreìaino nel decreto di unione , Iddio non ,può ve-^ 
dersi ^cogli occhi del corpo neppure soprannatui almen- 
te , poiché , è fuori deiroggeiio adeguato dell’occhio 
corporeo , come il tatto, il gusto , foderato i non 
essendo Dio nè colore , nè sapore , nè odore , ' nè 
qualche altra cosa sensibile , ‘ La Scrittura parlando 
della visibilità di Dio , intende sempre parlare della, 
visione della mente,, e non già del qorpo • 2eoJore~ 
?J€l provare ,.-ch£ dopo 1’ umooe ebbe Cristo il 
' « •• tor- 
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Non può r bcchiò piu acuto , e sopratfin» ' 

Veder priVo di parti opposto un ente^' 

Perciò guardar non può quel eh' è divino, 
Quantunque 1 ’ abbia sempre a ■ se presente ; 

E qnesto benché a lui tanto vicino 
Neppure giugne a ravvisar la mente j ' 

Che per fisica legge ivi si op|x>ne 
Del corpo la strettissima unione . ■ 

E V 


corpo vero , e reale , fa vedere , che T eSsehza divi- 
na non si può vedere coll’ occhio corporeo , Ecco 
dunque le sue parole •: Divina essentia , cum sit spi- 
ritualis , oculo corporeo vUeri non pofest : ergo cum 
Cristus oculo corporeo visus sit^ aliyuiif aliud ^ preeter 
cTivinam essentiam , verum scilicet corpus in eo futi . 

I soli santi pienamente purgati vedono subito Dio 
dopo la morte . Ciò fu definito nel concilio’ secondo 
di Lione . Cristo stesso ne diede la pruovà , allor-!* 
chè disse ài ladrone pentito : Amen dico tU>i j fiodie 
' tnecum eris in Paradiso ; e S. Paolo nella 'seconda a' 
i^orintj 5. Cum sumas in torpore » peregrinamur a. 
Domino ; audemus avttm , et bonam voluntatem hahe- 
mus magis peregrinari a carpare , et pratsentes esse' 
ad Dominum . I Beati possono vedere assolutamente * 
Dio, illustrati, e corroborati dal solo attuale lume 
della gloria, richiedendosi però, che Dio in ragione' 
dell’oggetto si unisca all’ intelletto' rischiarato dal lu-' 
me della gloria, poiché) secondo Agostino f i* co-' 

gai^ 
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£' rocchio vostro, un orgai>o,coqtpp&to , „ 

Di membrane pellucide e perfette f;',. 

Ove si mif^^lua. v,àrio,ùrnor.jfr^p^ 

Che ;l passaggio, del lume in; «sso^.. ammette; 
Risalta il. raggio, dall' oggetto^ Opposto , 

£ sopra la pupilla .si , rimette , ^ . 

/ Qui si frailge , ^.diverge’, in^ vicina, , * 

.Vieo.e,..^ formar la Vista., alJa' retina t V ' /. . 

4? 

Tanto ne' corpi avviene , ;oye sì .trova . . ; ^ ' 

Solidità ,' ‘materi^, ' e , resistenza. j; . . 

Ma 4uesio; esperimento, a hulb' giova 
Nell’ incorporea , e in tutto astratta, essenza ; 

Si conoscon,tra,lór .gli spirti a prova 
Per via di conosciuta intelligenza. 

Mentre questa sublime alta virtude 

La lor naturaj,da se stessa include * ' 

• li 4 01- 


. • V- r . . . -I , . ... -} 

gnizìone nàsce da quello , che conosce'*, ‘ e dall’ og- 
getto conosciuto; quindi è , che Toomo viatore in- 
tuitivamente non vede Dio, sebbene ràbbia in ogni 
parte prpente, perchè non si congiunge al suo intel- 
‘letto in ragione di oggetto, siccome rocchio non per- 
cepisce nelle, tenebre gU oKe«»» che Ip circondano , 
pezthè' privo del lomé . 
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* i * “ 

Oltreché quahifd^ parlasi del Nume , , 

Vivente l'irom' nòn può vederlo affatto ; 
Benché corroTx)rato abbia J* afe urne ' . 

Da doni’ eccelsi',’ e sia da’ ‘sènsi astratto 5 , 
Perebè ’scowehdò il sempiterno lume 
Diverrebbe beato iti su del fatto ‘ ^ 
Tanta virtù quel divin Voltò ’ serra ' ‘ 

Che comprensor l’uomo farebbe iti terrai' ^ 

48 ' 

Che allora iddio coitie'^in ‘ragion di oggetto 
Giungerebbe a mirare a ie' vicino’, ' 
Restando ’ rischìàrato' l’ intellètto ^ ‘ f”. 

‘ ‘Dall’ alta gloria del poter dinhp^ ‘ ^ , 

Di queir immenso ' ambre e tutto' eflétto,' .1 
Che si profonde a prò dell’ Uoni meschìnO| 
Onde fuor’ di sua sfera allòr si' eleva 
Quel viso riguardar che noa 'vedeva*. ‘ ‘ ‘ 

'•*' 4P 

Fesché essendovi inuneusa,. ed infinUa 

Distanza tra T eterno e ’i temporale > 

_ . Questo non puote aver virtude unita ... , . 

eh’ entrar possa nell’ ordine immortale: , 

, Alasse vicina ha la potente aita j .•i'.#..' 

~ 'Di Dio.', già tanto in 'alto ecco che' salci • 
eh* oltre i limiti suoi tanto si' Caccia, ‘ ' ' 

t giunge "a* veder Dio di facoia a faccia.' ' 

Mai 

'A 
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Mose del Siria 'sid' famoso niontè • 

JJcl subliirié favor giunge alla 'metà. > - 
Parla col'Nmfie stésso a fronte i fronte, ' 
Ma dì mirarlo in ‘fàccia a lui si vieta: 
Attinsé r acqua ma non vide il fonte, 

E umile intanto a qtiel parlar si- accheta,' 
E prontartiente* ad eseguire attese 
Quanto colli dàl Nume , stesso intese'. ^ 

51 

.Vide un gruppo da se discòsto un poco 
Delle tonanti nubi insieme 'accolto j" • ’ 

Tra vorticosi fumi in mèzzo "al’ foco 5'’' ' 

Tra lampi è tuoni ritrovossì irivoltò ^ ■ 

Quanto potè mirar vidé in quel loco 
Ma scovrir- ppi non piioae’ Iddìo nel volto 
Nè reg^ndò su *i tremoli ginocchr- ' i 
Cadde al suol semivivo^ e chinsé ^U_etchi 

Mentre d*ira e' fùJror Pardo’ spìf^t^ . 

A danno' de' Cristian he èorì^ ardito j 
Gih dal corsiero’ in pallidi sembiante - 
Dalla voce’ del Cièi cade * wlpito 5 ‘ 

Ed alle 'porte l>àmascò Innaritte •: r : 

V Fu al térzq 'Cier iò’ spirto suO 'rapito^ • 
< 3 ran ' còse Vide' glandi ' arCVni' lidio > ‘ 

fsU noa‘*disse-^ei^'<,Ìtf:'-yidC Jcjèio''» ^ •- 


Canto vigesimottavo. 

S3 

Ma da persecutore empio e perverso -, ' 

Appostol delle Getiti indi addivenne ; 

Vas^ r-di.elezion, e un cuor diverso 
Opposto a quel* di pria sempre ritenne* 

Di nuova grazia , ,d' altri doni asperso . , 

Il vero culto del gran Dio sostenne, • 

E tanto in lui bastò dell’ alto Nume 
Benché riflesso > e jipercosso il liynef , 

Cos't Mosé benché le sole spalle 

Veduto avesse su quell’ alte cime , , 

Quando indietro torn^ dall’ arduo calle 
I ,Tal dal ciglio vibrò raggio sublime , . . 

Che ali’ attonite turbe nella valle 
Riverenza e terror. giungendo imprime. . 

Or qual sarebbe mai stato il terrore i, 

Se di guardiamo in facci^i avea l’onore? 

^5S 

Della gloria divina un_ solo gaggio.. . 

L’uomo maggiore di-^se .-sge^q rende , ,, 

Che lo trasforma in volto, e di coraggio,',. 

E d’insolito zelo^^i -fuor' gli accende ; , 

Diviene allora- il fortunato, il saggio , 

Perché, M)tto .i» quel lume, e vede , e intende f 
Altro nort nè pnò. tornar. , che è giunto 
Pe’ voti 5U0Ì I conccnttat:» Al punto, j. . 
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Come talvolta per T eteree strade, 

. eh' ogni errante segnar cometa ioole / 

• In quel gran giro che suol far , se accade 
Che più d’ appresso si avvicini al sole ; 
Questo tutto d'incendio allor l'invade • • 
E' splende al par di quel per l' alta mole « 
E •vibra anch’ ei dal sen nelle longingue 
Fani di fuoco dispartite lingue* 


Cosi i giusti del Nume alla presenze " • 

«Del divin volto spettator s! fanno, 

Non men del divin volto T esistenza ■ 
Avanti agli occhi sempre aperta avranno j 
Ma per la via bensì d’intelligenza > > 

Quasi simili a Dio si renderanno, . 

Ed il lume onde ognun si vede adoro# 
Mirabilineme spargerassi ■ intorno .. 


Non già perchè quando lor Dio si isvela , . , 

Trasformeransi in quell'' essenza istessa> 

Ma- a grado tal gl' innalza e li solleva, 

£ al loro intendimento egli si appressa; 

E colla grazia onnipotente eleva 
Le forze ancor della natura oppressa, .. 
Benché immenso tra lor spazio si estende i ' 
Dio visibile . a noi <05Ì - sì •' • - - - 
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Sol voi che ' sciolte da corporea veste 

Per non- èsser mai piìi soggette a morte; 
Accolte Id nella magion celeste 
Or fate -gala al gran Motore, e corte. 
Anime belle e fortunate, aveste 
Così felice invidiabil sorte , ; ' “ . 

Perchè, il gran Nume si compiacque in . voi 
Tutti in copia .versare i doni suoi. < . 


6<y 


Voi cosi possedete un vero bene . ' 

Senza timor di perderlo giammai , ^ - 

Che tutti’ accolti i beni in se contiene 
Ed «.ogni uman pensare eccede assai : 

Che perenne egualmente a durar viene 
Alletta sempre ) e non ristucca mai , 

E bassa dir eh' ivi riposti sono 
©elle grazie divine, il frutto, e il dono'. 


di 


I 


,0 celeste 'càmpion (rivolto allora ' - 

Umile in atto al Cherubino io dissi ) 
Giacché- di- tante grazie il Ciel mi^oiwra* 
Un dubbio vorrei che < a, me Koy.rissÌ4 
Io so che tutti iorcere^ ancor» - p . 
Dopo dc’.giorni stabiliti e fissi, • 

Secondo 1* iiTHnancabile promessa - : -, 

Jddio vedremo in. questa .carne sms»; - .. 
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Come ciò può avvenire ? essenze , e dòti'’- " ’ 

Cambieran forse *i corpi ,'•0 flan concessi' 

Altri attributi totalmente ignoti, ' \ 

Altre virtù proporzionate ad. essi; ’ \ 

Come allora sarà che si dinoti 

II- bel volto del Nume agli occhi stessi ? 

Tu, dotato di scienza illustre e rara ‘ ' 

L' ardir perdona ^ e ’l dubbio mio rischiara^' 

Ti appagherò ( cosi al mio dir ripiglia 
Pieno ^di grazia -il' Cherubino eletto' > ‘ 

Dio per se stessono vostre carnee ciglia^ ' 

'.Esser non può per sua natura oggetto; 

Ma la sua scienza onnipotente , e figlia 
Di quell’ atto purissimo e 'perfetto, • • 

Schiuse le porte de’ tesori suoi ‘ 

Per farsi manifesto a' servi sqoì, ‘ ' ■' • 

54 

Di quelle trombe il* fragoroso suono' ' 

Quando aprirà d’ Eternità le porte J ' • k- 

E redivive tutte innanzi al trono ' 
iVedransi comparir le genti morte, 

Saran fregiate di più nobil dono, • 

Altre piu degne doti avranno in sorte; 

E questa spoglia si caducale frale ■ ‘ 

Per non mai più morir sarà iftimortale . ^ 

‘ , Cola 
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{Colla virth di' quella Onnipotenza, ‘ 

Avanti al cui poter niente è impossibile , 

Del volto suo r incognita presenza 
Alla vista di ognun farà visibile , 

E ciò fark per via d'intelligenza, 

Ma con arcano ignoto , e incomprensibile , 

Che quanto a' buoni apporterà contento f 
fi. rei tanto sarà d' alto spavento . 

66 

Fuor deir ordine allor della natura 
Splender &rà del divin volto il lume , 

£ r immensa caligine ed oscura 
Tolta iìa tutta eh' è tra l’ Uomo e '1 Nume : 
Questa corporea salma or frale e impura 
Cambierà sorte , e muterà costume , t 

£ poiché il corpo all' alma sua si unto 
iVedrassi allor glorificato in Dio . . 

[Tanto di se profetizzò quel Giobbe 
^promettendo far vivo al suol ritorno, 

£ quel volto di Dio che non conobbe 
Si au^rò dì veder cogli occhi un giorno : 
’Sebben, parlò di quel che da Giacobbe ^ 

Nascer doveva , e gir di scettro adorno , 

Che di vederlo avendo ardente brama 
^uo Redentore , e Salvador lo cbitinift* ' - 
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Cosi* sull' alta reggia delle sfere 

^ Di farsi manifesto^ Iddio concede: 

Ivi' inonda la gioja , ivi il piacere 
Ivi felicicade ha centro e sede f 
Come è in se stesso Iddio si fa vedere 
Qual corona de' giusti , e qual mercede 
Ivi avverato è ne* suoi Servi stessi 
Quanto promise di sua jbocca ad essi • • ' 

<s? 

Essendo adunque questo Dio perfetto i , 

Anzi per propria essenza ^n atto puro , 
Infonde loro amabile diletto 
Che da se caccia ogni altro affetto impuro^ 
Appaga pienamente 1* intelletto , 

E lo rende piu stabile e sicuro , 

£ della vòlontli le basi assoda 
Onde in perfetta liberta sen goda» i ' 

' 70 - . 

Solo di Dio sì pasce ; e in luì sì accheta J 
. Che* altro di piu desiderar non puqte » • . 
Questo è de* voti suoi runica meta. 

Qui le speranze sue restano immote. 

Non piu vano desio > cura indiscreta 
Da questa sua tranquillità lo scuote , 

Ma in un mar di contenti immerso dentro; 
Di quanto sa bramar ritrova il centro . ' 
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iQuin^i non sol gli angelici bei cori » — . ' , 

E r anime del Cielo abitatrici 

Godono de’ benefici favori 

(Tutti e quanti mai.son gl’ influssi amici , 

Ma l^n anche di tanti comprensori 
^i rallegra il consorzio, e fa felici,. 

Ter quell’ordine e vincolo tenace 
Che re^na in lor di caritade y e pace f 

72 

# 

ffcn è però la bella gloria eguale . 

Isegli esseri beati- e intelligenti, - f : , 
Bencbè la grazia for concessa è tale , 
thè all' intutto gli appaga , e fa contenti , 
aia Vision beata ed immortale 
Ha ordini di gradi diffeifenti, ^ ■. 

• Iddio sa ogtiun premiafe , i doni, sui 
Sono a prpporidoa fle’ inerti altrui (5). 

In 


(5) Gioviniano asserì nel quarto secolo , che^ i 
CeatX vedono’ ugualmente Iddio, e tale errore fu rin- 
novato da i pseudoeiformatì nel secolo decimo quar- 
to. £’ di fede, che la visione beatifica è ineguale, 
come ha definito, il Concilio di Trento nella sesta 
sessione coti» 32. , e si pruòva dalla Scrittura . Cosi 
si legge in Giovanni cfljP- *4" •f'* domo patris mei^ man- 
muìtae synt , c pcllà prima a’ CorìntJ tap% 13? 
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Xn nove ordini soti nel Ciel disposti 
Le intelligenze angeliche; vicini • ' 
All'augusto divin s()glio sod posti 
Infiammati di amore •] 6>eraiini-, 

Poco quindi da lor siedon ‘ discosti - 
Preiedenti al sapere i Cherubini , ’ " 

. Indi Cieli Virtìi , Dominazioni 
In gradi dilfetenti Angeli , e Troni « 

74 - ' 

L' indefinito stuol de" spirti alati ’ ' ' 

Sono in grado che > uguaglia il proprio nierfVji 
Così ben anche gli uomini beati ' . - ► — 

, Hanno di gloria disuguale un serto 
/Onde de' giuui son diversi i stati , ' 
Quantunque* resti il'^Cielo a tiltti aperto, 

JVla ognun' nel proprio grado è* sì * felice / 

Che più oltre sperare a >iui non- lice • 


.1 40 
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Tomo 11 , 


M 


Coli 


Stella trntn a stella cTifferf in clantate^ sic et resurrp- 
ctio mortuorom . La causa morale di ‘luegua* 

glianza è rmegùalità de’ meriti , ad Anfendone !a prup- 
va l’istesso Apostolo l. Cor, 9.' QJì parer seminata 
parer et causa, fisica é il b me de'la gl»* 

ria . che si età ineguale per Itt diversìù de\ meriti . 

' ‘ ‘ 


CANTO. VIGJ^IMOTTAVOX 

75 

Cp?i qviando ’^el mar* fondar si- api>ian»> ' ''• 
Nè picciol zeifiretto in, essa spira, . • ■ V 

Dalla sponda che. sta ; poco lontana j ’ ^ 

Dall’ alto un sasso se lanciar si mira , . - 

Cade sull’ ampia, superficie , e piana, 

E piu di up cerchio intorno a se raggira, ^ 
che successivamente all acqua, istessa.. . 

3i forma; 9 »Uro. o^nor si appressi. 


7 ^. 

Sfosso air urto rumore agile e ’tneUo ' 

j4ifai>iltnente si» dilata e spande/, . - 
‘ C)ie r acqua increspa, intorno come .anello ? 
Degli altri il. primo cerchio '9 io P*ò grande , 
,-Foscia un .altro sjuccede,, e un altro a quello , 
L’ upSpiù stretto /dell', altro in .varie, bande 
E per* centro comune- un sol punto hanno. . 
.Jante periferie- che. iòtojrnorfanna..- * - : ' ' 


Qr tali sono anche i beati in pielo , 

che godono di^ Dio 1' amabil YÌso.j , 

'"óve da faccia a faccia , e senza velo 
Si fa veder da tutti in Paradiso.: 

Essi pieni di ànior , di fede , e • 

*^Jn quel ynttt\jdivin lo sguardo ,)tAn fiso , 
E’ ver che. tutti, séno al Nume -appresso , 
'j^a il grado di goder non e > lo steq^o 

.... * t. * * ... » #5 -'-I • •• '■ ' 
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Ove/ il merto h maggior , pili grande ;allora 
di goder l' intensità ^capace, 

Come lustro maggior sitole ,dar fiiora 
Quanto ha più mole luminosa face : > , 

Come più gravità conserva ancora 
Corpo dentro di cui più massa giace , 

£ la mole , e la massa in lor palesa 
iQuanto quella dà lustro , e questo pesa . 

79 \ 

Della Vision celeste jl dono ù tale , 

Che ognuno rende consolato appieno , 

Perchè di un Dio visibile , e immortale 
Eternamente si riposa in seno : 

Ma come in tutti non è il meno eguale,' 

Tal ^ode ognun colà , chi più , chi meno 5 
Empie più gorghi il mar con, salsi flutti. 

Ma di grandezza egual non son poi tutti . 


JFìne del Canto Vìgeslmottavo . 
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• Jl R G 0 M E N T Oi 


Et ogni pìeeiola nueehìa e para i illesa ' 
iTtf non i r alma , in Citi non può salire f 
■- Quindi il trionfo della santa Chiesa 
•Seguita poscia il Cherubino a dire: 
i' alte divine sue doti palesa 
Tutte insiem le vinti come sa unire i 
E che senza di lei non è capace 
JL' uom di' trovar felicitade t è pace» 


1 

D I questo atnabil fòrtunato' regflo ^ 

Fin dall* eternìtk ne avea formati 
Coir inntiorta) decreto il gran disegno 
Quel Dio eh’ è onnipotente ed increato/ 

A fabbricarsi un tempio., e di se degno > • 
Per poi mostrarsi agli occhi altrui svelato^ ; 
Fu appunto quel celeste Paradiso 
Ove dii Dio chiaro apparisce il viso^ ' ‘ 


i 


\ 


Digitized by Google 



;iB* ’ CANTO VIGESIMÓNONO . 


Et tale il magistero' , cci il lavoro , . ^ ; j 
Della vaga del CÌef Geriisaleniine , 

Che le strade e le mura ha tutte d’ oro , 

E tempestate sono ancor di gemme ,, 

Non quali inviano a' voi l' Arabo e *1 Moro 
Sin dal confirr dell" Indiche maremme, 

Ma. piu perfette e lucide di quelle 
Onde brillano jn. ciel chiare le ^stelle.. 


Eterno qui regnare il giorno suole ^ 

Nè tenebrosa notte a lui succede;. ^ , 

.Tempio non v’ è , nè sol ; che tempio , e sole? 
A se stesso- in qi^el loco iddio si , vede • 

Adorni tutti d'^ innocenti stole 
Sono gli abitatori in quella sede j 
Come Giovanni in estasi rapito 
Di Patmos .rimirolla in su del litOr., 


.. 4 r 

^pra di questa. al ta magiorr spellante. • . 

Non enjra. up Uom che sia di macchia. imp'U'O^. 
Ma deve aver, «^ual limpido adamante 
Perfettamente il cor candido, e puro: , > 

Su questa terra è im peregrino errante,^ ,i. 
Nè domicilio, ha stabile e sicurO;, , < 

E Ma meta proposta aL&uo viaggio ... ì 

Fik questo» nvb|liwiino>, palaggio- , % ' 


•. i 
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Qualunque lìeò^di |>icciolo delitto ^ 

Npn può su questa reggia aver rtiai locój 
Onde di quei che fanno il canlmìn' dritto > 
Che innocenti diciatti * lo stuolo è poco i t 
E lor convien che faccian pria tragitta * > 
Dentro r ardor di spaventoso fòco , • ■ 

Ove staran, finché purgati appieno * • • 
Entrino, poi del Paradiso In seno « ; l 


Quanti mijojono in grazia al suol vivenfi > 

■ Passan dal. Tempo in un eterno stato ; 

E' ver che per virtù de' Sacramenti . * 

Di lor colpe cancellasi il reato ^ 

Ma Ik però tra quelle fiamme ardeAti' (, I 
Vatj le pene a pagar del- lor peccato , • 

Perchè Dio retto ne' giudiz}. suoi , , l 

In che mancar vuol che soddisfìn poi (i) 

' M 4 Non 


(i) Chiamasi Purgatoria quel luogo^ ^ nel qus^ 
le r anime de’-giusti , che non furono pienamente 
purgate in questa vita y vengono f dopo la morte del 
corpo , a purgarsi nell’ altra . E’ certo che rimessi 
1 peccati y non subito si rimette tutta la pena .lemr 
potale ; e non essendo conveniente alla divina giusti-» 
aia , che entrino nel regno, de” cieli quelle che, so- 
no ancora tinte di qualche pìccola macchia , van-, 
no però a pagare il ho delle loro colpe colle pene 
temporali , e perciò la chiesa coti Iqdevpliisnno c,o- 

^ .V.. 
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Non altrimenti a raffinar si viéne *' 

Nell" ardor più rovente, c lo più attivo 
E dcir impure scorie che contiene 
L* oro cola resta purgato e privo | 

Onde poi delle sue lucide vene 
Eitlette il lame assai di pria piu vivo 
7 ai -diventano ancora in mezzo a quelle 
Fiamme dinanzi a J[>io Talme più. belle* 

S 

Cosi air anitne'in elei candide e flette 
J^e resta franco :e libero il sentiero: 

Oel munte di bion sopra le vette 
Giunte che splende d* innocenza altero i 
Presso ai divino agnel le schiere elette 
Entrano in quello eterno gaudio e vero ^ 

E Oi serto immbrtal cinte >e chiome 
llenedicon di i>io per sempre il nome. 

' ♦ • Nes^ 


atume pre« per 1 morti , leggend' si in Totia càp 4 . 
V. V. 16 . Pan m luum et viuum super sepulluram jU- 
4ti constitue . KiiuJa Maccaheo Diandi^ a ' offt ire in Ge- 
tosohma per i peccati' rie" morti dodeci mila dram- 
me. di argento > e ^ risto stesso insinua , che Certi 
peccati -si liniertono nell’ altro secolo , uhi redJettius 
noviisìmum fuodrunterti , I tormenti del Purgaforid 
s no acerbissilni , ma pelò non perturbano nè la ra- 
gione , nè aliomanano la mente dal giust^ giudice. * 
che anzi queir anime continuamente.' leplicano : /«•' 
es Liuimne^ et rcetum judicium tuum. 
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Nessun però è ih quella patria accolto 

Jiopo quésto mortai terrestre esigilo , ; 

Se non porta il bel segno in fronte scolto j 
Che deità Chiesa il rende membro è tiglio • 
Colui che Vite nell* errore involto 
Corre quindi lontano alto periglio { 
i questa cifra in fronte a quel si vede 
Che nacque e visse in grembo della Fedeà 

10 

t\ solo in tètra unico asilo ò <|ueSta » 

Undè si può sperar salute e vita, 

Che la strada sicura all* uomo appresta , 

E agevola la ripida salita. 

Qui la grazia si svela /e manifesta, 
h porge a tutti la potente aita; 

Questo è il fonte segnato ove chi béve < 
1.' eterna sua felicità riceve . ' 

11 

Questa è. la preservata , e felice àrea 
Che nuota à galla per il mar profondo. 

Per cui sicura 4' onda àncor si varca 
Senza mai naufragar nel cupo fondo: ' 

De’ fortunati passaggieri è carca 
Tolti al diluvio universa) del mondo! 

Questo è il giardin rinchiuso, e d'ogni lato 
X)a mora impenetrabili guardato f 
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Questa è la bella immacolata sposa > 

Ne* suoi principj , ne* mistèri sanu f 
In cui la schietta verità riposa, 

Cui la giustizia il puro seno ammanta; 

Co* doni suoi la grazia in essa ascosa 
Sono i prodotti di sì bella pianta , 

Ed h r unica chiave in sulla terra , 

*■ Che le port^ del Ciclo apre e disserra» 

n 

In forma di una scala alta e sublime , ' , / 

Quando da Media il buon Giacob tornava > 

La vide che del suol dalle parti ime , > 

Sopri! le volte del gran cìel poggiava; 

- E dall* eccelse rilevate cime . 

Un angelico stuolo iva» e tornava; ^ i 

L* immagine qui appar chiara e distinta '» 

Appunto della Chiesa in lei dipinta • ^ ^ . 

. , 

Così da quell* origine' divina . . j f O 

A diffonder sì vien nella natura: ... . 

Onde la sua morale, 'e la dottrina . 

Al par del' sol splende perfetta^ e pura i 
E lontana da lei fugge e declina^ I 

Ogni picciol difetto, o macchia impura: 

]^d ogni scienza che da lei si scosta ^ > 

All* ignoranza, ed all* error^si accosta* ^ 

Que-< 
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iQnestal dì Chiesa che col nome io chiamo 
Ebbe principio dallo stesso Nume , ' 

Che ne’' suoi tìgli poi trasfuse Adamo > 
iTsi fe’ in sterra naturai costume .• 

Se prima del diluvia io veder bramo \ 

Di Abele in petto già ne scopro il lume, 

E del diluvio prima la vegg’ io 
In quei che detti fur tìgli Dio. 

jQuando Noè:/sul*di$seccato suolo - " 

Pose sicuro il piè la prima yolta^ 

E r iride di^ pace in su del polo ' ■ . e , i 

In grand' arco mirò lieto rivolta^ . 

Alzò 1’ altare , e co' suoi figli solo "j 

Lodi al Signore profferir si ascolta j ' 

E con esterno culto ancor divoto * ' , • ? - ’ ' 
si vide offrire a Dio vittima jejvoiOi; , ; 

'^hramo che ftiggV dal suol Caldee > • - - ^ 

E si fece al Giordano indi vicino ,• 

Col buon Melchisédecco offrir poteo' . 

Al gran Nume del Cielo il pane , e il vino.,. 
E da lui si diffuse indi all^ Ebreo 
L' antica Chiesa, e’I culto suo divino, > 
Perlìn che scritta dalla man potente 
Mosè dettoUa tr» 1’ Ebraica gente ... ^ 

- . Sem* 
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Sempre rtel Mondo 'stabile e fedele 

Resse sopra una base , e si mantenne > 

E nel popol di Giuda e d' Israele 
Glorioso il trono , e "1 Sacerdozio ottenne* 

In sue promesse Dio sempre fedele 
Scendendo in terra ad adempir la venne 
Coir opre, col suo sangue, 0 coll» voce 
Vittima e sacerdote io su la croce. 

jQuànto b siìblime tanto piu risplende 
Negli alti profondissimi misteri, 

Oi^e tanto adorabile si rende^ 

Quanto i principi son semplici e veri: 

Se l'umana ragion vince e soiprende 
Ne’ reconditi suoi arcani 'alteri. 

Ne avvien perciò che l’ intelletto eccede j 
Rivelata da Dio soltanto' è Fede • 

^ 20 

Scrutinar non convien coll' intelletto 
Quanto da Dio s' impone , e si rivela j 
Pronto eseguisce Abramo il divin detto, • 
Sebben gli trema il cor, la man gli gela: 
Esser non può dell’ uom scopo ed oggetto 
Quanto in J>iyiniik si asconde e cela} ‘ 

£ serbano tra lor 'gran 'ditferenza 

Quel cis'è oggetto di fede , e «luel di scienza . 
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A quelle luminose ed ammirande' 

Prove per cui 51 manifesta a noi. 

Del sol più chiari sul meriggio spaiylt 
Della vera esistenza i ra^gi suoi . 

£d è tanto palpabile e si grande ~ , 

La verità degli argomenti suoi, ^ 

Che chi .cerca impugnarla , o non ha seco 
Ragion , criterio , o follemente è cieco* 

ai 

Di già quanto. predissero i Profeti - 
In lei vediam tutto avverato appieno j 
Che r uomo non potea tanti legreti- 
Deir ^ incerto avvenir scovrir nel seno . 

Il pruno, ad ascoltarne i gran decreti 
Fu il serpe che strisciava, in sul terreno ,• 
A cui dovea ìa sua diletta Chiesa , , 

Schiacciare il capo , e vendicar P odFesa , 

Foco lontano ancor, dal Paradiso...,. {■ . , 
Vittima a piè deìl' invido germano . . 
.Tutto di sangue orribilmente intriso , 

Cade Abele innocente estinto al piano* . 
Figura fu del Redentore ucciso - % 

Dall’ infedel suq popolo inumano, 

Dio motto jict l’Uomo il Figli» vuole 
*. Àbramo w, ^o di svenar apa.,prolf « t. 
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Dal cieco orror di /squallida prigione 
Il venduto Giuseppe alfine è tratto , 

Cristo da Giuda in vendita si espone, ‘ ' 
Col più tremendo orrìbile misfatto: 

Quello salvato poi da Faraonq 
Liberator di tutto il regno è fatto, " 

Mùore questo ad un' tronco ancor svenato , 

Ma H" mondo liberò dal suo jpeccato,. ' 

* * . *■ r 

folle jnalizia umana', a quali eccessi ? ' * 

Non giunge' mai tua' misera imprudenza! 
Mentre ardisci negar quei fatti stessi 
Figli d* urta palpàbile evidenza, t 

Uomini adopri tu nei sonno oppressi • ^ 

Quei testimoni d' oculata scienza, ' ’ 

Con dir che il corpo fu dal sasso tolto : 

E paò depor quel eh’ è nel sonno ‘involto 

Tu sinagoga pria sì degna, e sag^a' 

Perchè ostinata in tai trascorsi eccedi , 
Che in. volontaria cecità nialvàggii ^ 

Su pestilente cattedhi’ te’n siedi? ' ‘ _ 

Apri una volta apri quegli occhi , e caggi«‘ 
La fosca benda • dalla ‘fronte a’' pièdi ' 

In'quel libro' che in te^pùr si^ètìnServa, ^ 

‘ ò già paio' il Messia 'leg^ / fed' ossetva 
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Quanto Giacobbe 'a' figli suoi pòfeo ■ ^ 

Predir , guanto Davidde^ ed Isaia,'' ^ 

Quanto al rifabbricarsi il Tempio Aggeo ; • 
Quanto Michea , Daniele , e Geremia , 

Tutto avverato è in quel fanciullo Ebreo^ ‘ 
Sespirato nel mondo alto Messia , " ' 

eh’ e quella pietra stabile e famosa 
Su cui questo e' quell' angolo riposa, 

>8 

^^wggi il Leon 'dì Giuda , e al suo ruggito 
Jremaro allora le tartaree’ squadre, 

E con '|)òrtento 'non 'ancora udito ' 

Una donna restò vergine e madre; 

Dal sangue di Davidde è un Duce uscito; ^ 
Che il raohdb empir' do vea' d" opre leggiadre, 
Gli oracoli' de’ Numi addivenuti '■ 

Al nascer di-'còstui/stupidi e 'mwi . 


Dica Filoséfia quale*' e mai quélla' ' '' 

Setta preconizzata 'ini tanti' segni; ‘ ' '' 

Ed avverata nell’ età • novella ? - - - * 

Una sentenza de’ suoi Dotti inseghii 
Di Cristo sol r unica sposa e bella' ' . . , 
Questi può dimostrar pregi ben degni; 
Simboleggiata per V etò future ' 

U 'tante nobilissime figure . -‘-v-* 
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Vediamne il fpndator , qual pria , quai dopa - 
Fos>e tutto il tenor della sua vita { , • • 

eguale .deir, opre sue runico scopo, - 

Qual sublime virtù fu ad esse unita . 

PniDa osservare il Precursore è d' uopo , 
Che il ^lalvador del Mondo a tutti addita^ * 
Alla cui vista gih di grazia pieno 
Lieto esultò di £]isabetu in spno , . ; : 


D' uopo 'è .mirar la fortunata notte I ■ :< 'l • 

Onde esultar di gioja i nove cori. 

Nascendo di 3ctiemme entro la grow. ' .i. 

Il Ke deir universo infra i pastori { 

E da»stride lontane ed interrotte - „ 

\cnir tre Magi a tributargli onori , ; . 

^ (Onde il geloso trode al suol trafitti. ■» 

Lece cader tanti innocenti, afflitti » . 

■ / 

^ >- 

3 » 

Come in terra apparir poteo, mai quella^- s i r . l 
Misteriosa fate oltre il costume , ?: •• • 

Che precedendo in forma d'una stella j.; 
Condusse ì Magi ad adorare il Nume? . 

Che vuol dir quella voce che 1* appella. • • 
Figlio, di L/io di Palestina al, fiume,. • <, 

E quella apparsa candida colomba. * ( *.v - 
Aiutuc nel cièlo aperto il sqoa K 

; ,* 

i ■ , •' 
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Perchè U fasto e gli onori ei prende a vile, 

E col proprio sudor poi si mantiene ? 

Perchè viver gli piacque in stato, umile 
Se vantò reai sangue entro le vene ?. 

Perchè in atto si alfabiJe e gentile ' 

Si soggetta al travaglio ed alle pene 
E non sdegnò qual rispettoso figlio ; 

De' genitori suoi pender dal ciglio ? 

34 

Dovunque va sempre con lui si mira 
Incognita virtù che 1' accompagna , 

£ tale influsso dal suo corpo spira , 

Che sana ognun che di malor si lagna 
Dall' affollate turbe ei si ritira 
Che tutte satollò nella montagna , 

E per non esser fatto Re , si asconde 
Nelle deserte e solitarie sponde . ' 

35 

Non è di questo Mondo il 'regno mio, 

Dicea , la veste pigliai qui di servo ; 

Rispetto, fedeltk con gli altri anch'io 
Per le terrene autoritk conservo ; 

Quanto a Dio dar si deve io rendo a Dio ^ 

E fedelmente i suoi precetti osservò f 
Non di fasto e di onor rni pregio e vanto, 
'Ma del bel dono d' umiltà soltanto . 

SCpm II» N Pei* 
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Twciò se di mentir non fu capace , 

Essendo verità per propria essenza y 
Ogni suo detto fu santo , e verace 
Figlio di profondissima sapienza ; 

' E s' egli d’ingannar non fu capace, ' 

Oprando sol per via di onnipotenza , 

Allor che mise a prova alti portenti , 

Fondò la chiesa in mezzo delle gemi » 

i 

37 

.Trar dalla tomba i morti >n un istante, 

Far si che 1' actjua si cambiasse in vino , 

Render la vita a' ciechi , empir di tante 
Opre stupende il suolo Palestino , 

Ed operar da se; dun<jue è bastante 
Argomento del suo poter divino, 

Mentre solo può Dio , qual Re de' reggi , 

Della Natura dispensar le leggi . 

Nel suo proprio recinto attacca e abbatte 
Fucina di ogni mal Tippocrisia^ 

E collo stesso Belzebù combatte 
Per togliere dal suol peste si ria , 

A forza di miracoli son fatte 
U opre , non per incanti , e per magia, 

Perchè quando i' impero è in se diviso 

(jÌ^ da se stesso al suol e^de conquiso , ^ 

Ma i 
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JVIa in faccia all' empietà squarciando il velo , 
Fe’ veder qual reo mostro ivi era ascoso^ 

E tutto pieno di amoroso zelo 
Virtù ripose in soglio luminoso; 

Rese piano il seniter che guida al Cielo y 
Serrò d’ inferno il varco tenebroso : 

Sparve T errore allor , che ad esso a fronte 
lÀ bella verità scovrio la fronte • 

40 

E tale ei fii per sua natura , accanto 
Colla giustizia al mondo egli si olferse , 

E di divinità l'eccelso vanto 
Della spoglia mortai cinse e coverse ; 

Ed un teatro strepitoso intanilo 
D’ insoliti portenti in terra aperse , 

E comprovò con queste oprb divine 
La verità dell' alte sue dottrine. 

4 * 

Santo , giusto , perfetto: e non fu in lui 
Alcun’ ombra di colpa , o di mal' arte ; 
Modello di virtudi agli occhi altrui 
In ogni occasione , in ogni parte ; 

Scevro di fasto , e di amor proprio , a cui 
Vita piacque menar sempre in disparte , 

E rispettò con meinorando esempio 
I regi , i magistrati , il trono , il Tempio ; 

N a 


r • 
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Quanto di eccelse doti ornato e carco 
Tanto di beni di fortuna privo, 

Della fatica sotto ih grave incarco 
Prese T ozio e '1 piacer per sempre a* schivo. 
Povero nel vestir, nel vitto parcoj 
Pronto nel bene, e. nell’ orate attivo, 

Nè in tutta la Giudea un sol fu visto 
Chi una colpa accennar potesse in Cristo. 


L' ippocrisia'con torvo sopracciglio 
Cabale e frodi a macchinar sol usa 
Chiama a raccolta in perfido consiglio 
L’ invidia , e forma contro Ini 1' accusa : 
E di Gesù nell’ ultimo periglio 
Miseramente ne riman confusa, 

Perchè lo stesso suo giudice ingiusto 
Lo dichiarò -sempre innocente e giusto . 


Chìamansì testimonj al concistoro 

Che allor formava il gran Sinedrio Ebreo, 

# E ( che non può 1' avidità dell' oro ) 

Lo voglion questi di bestemmia reo. 
Bestemmia è ciò che non si scopre a loro y 
E di se dire il Redentor poteo ; 

Non so se accusa , o pur calunnia è questa , 
Che una mone portò tanto funesta . 
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iVediamo adesso su, di quali basi 

Volle appoggiar questa stupenda mole : 
£gU non ha dell' amor proprio invasi 
Gli animi come ,il fanatismo suole 5 
Non di sedizione i semi ha spasi 
Con pronriesse , e magnifiche parole , 

Non cof libertinaggio , o col piacere 
Pose in tumulto le provincie intere. ^ 

45 

« 

Non con insidie frodolenti e trame > 

O coir audace petulanza e stolta , 

Non gi^ d' ippocrisia con manto infiaitie 
Plebe seduce in ignoranza involta , . . 

Di ambizion per appagar le brame 
Nonjimette. il volgo istabile in rivolta , 
Non coir oro, colP armi , e colla forza 
Le sue parti a seguir le genti sforza . 

47 

Ma rispettoso in atto,, e in cor sincero- 
Suddito ad ogni legge e ubbidiente , , 

Di rigida morale in tuono austero,.'. 
Col volto sol di carità lucente,, , 
'Dalle vie dell' error ritragge al vero , 
Alla virtù la .sconsigliata gente 
Umile e peiiitente , e in .atto atroce 
Su del piacere inalberò la croce * . 


J 
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48 

• \ 

figlia della natura , e di ragione’ 

E’ la sua legge al cuor d’ognuno» iinpr^sa^ 
Che niente d' impossibile propone , 

Essendo di Mosè la legge istessa : 

I suoi precetti nel Vangelo espone , 

Che per suo distintivo' ella professa ^ 

E r umane a^ion regge e governa 
Con i principi della legge eterna • 

49 

Anzi nella sostanza > e nell* essenza 
Con quella di natura ella è concorde^ 
Mentre a* primi principi di evidenza 
Ne le massime sue non è discorde : 

Se trasgredita’ vien , nella coscienza 
Ben si ascolta che parla ^ e'I cor rimorde f 
E come in proprio tribunale ha dritto 
AJrotfensor far' noto 'il suo delitto. • 

5(3 

E ne vuol la vendetta , e lo punisce 
Internamente col rimorso amaro : 

Quanti precetti insieme accoglie e unisci; 
Vanno con qitelli di namra al paro ; 

Per fine airazion Dìo stabilisce 
Principio e fine necessario e caro , 

Capace a porre il cìior deir uomo in ealmsj 
f elicitk. e sapere unendo all’ alma » 
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Dieci sona i precetti j e gli stampati 
Furon nella ragion la prima volta; 

Scritti pòi furo in marmo, e a Mose ‘dati 
Sul monte la nella caligin folta : 

E in tuono imperiosa promulgati 
Alla gran turba a piè del monte accolta: 
Poscia in due soli il Redentor gli unio, 

Neir amore del prossimo -e di l>io • 

Quanti vanii pria cerimonie e riti 
L'antica Sinagoga intutto esclude, 

Che restar sulla croce appien compiti 
Della divina vittima in virtude : 

Onde la carit'a soltanto uniti 

In se i precetti riconcentra e chiude , ^ 

K dove questa ha sede , ivi anche è tuup 
Della novella legge ancora il frutto* 

53 

Son le massime poi dell' Evangelo 
Laipiìi sana e più semplice morale-; 

Ove sen/a raggiro , e senza velo 

£' il ben proposto , e -detestato il male ; 

Ivi si apre il cammin diritto al Cielo , 

Ivi vSco|>re il mio line ogni mortale , 

11 vizio e la virtude ivi si scopre , 

E la,nortna fedel di tutte l'opre» 

- < j N 4 Co- 
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Cos^ le strade pili arrischiate e astnise 
L'uoiTio della virtù calcar può franco,’ 

E ricevendo nuove forze infuse 

Può ristorar lo spirto oppresso e stanco^ 

IJeir error tra le tenebre confuse 
Girne sicuro colla grazia a fianco , 

E valicando un mar cotanto infido 
Salvarsi in porto , t ritirarsi ai lido « 

55 

Altri sono i precetti , altri i consigli ‘ > 

Che impone e dk lesta mvelli legge ; 

I primi' indispensabili a' suoi tìgli 
Sono, perchè con essi il tutto _regge; 

A* secondi se avvien che alcun si appigli,' 

II sentier'piu perfetto ardito elegge: 

Questi forman gli eroi,* son quei bastanti 
Gli uomini a por nel nuniero de' Santi . 

lEsser salvo tu vuoi ? ( con questi detti 
Ad un uomo il Signor rispose un giorno) 
Adempj «tutti i miei santi precètti, 

E della vita eterna andrai. tu adorno; 

Ma se brami poi gir co‘ più perfetti , 

,Va, vendi i) tutto, e a* poveri d'intorno 

Panne il valor , poiché tornato sei 

/Ti accingi a camminar su i passi miei, • • 

y« , 
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57 

iVediam chi per fondar tal Chiesa elesse » '• 

Li quali armi si avvalse, e di qnai mezzi r 
Questa sublime gloria iddìo concesse 
A Pescatori ignari, e al mare avvezzi; 

Lovere genti , e da miserie oppresse , 

Cggetti sol di scherni , e di dispie/zì ^ 

Senza appoggio vemn , soli , ed inermi 
Mal atti ali' opra , ed istrumenti infermi 4 '■ 

5» 

(Non ì Solon , non i Licurgi, i Kiiiitt 
Al gran disegno per ministri adopra , 

Non con enigmi dati in Delfo e' in Guma 
Fia che T inganno egli nasconda e copra; 

Ma a lui convien che questa gente assuma 
Per dimostrar di 13io eh' è sola l'opra} 

E conoscesse il mondo , che maestra 
^utto può far r onnipotente 'destra • 

59 

^ non gih come 1' Arabo impostore 

Lein armi nude al midaedoso lampo ^ ' 

Innanzi al cui terribile fiirore . . 

Non ebbero le genti asilo e scampo; > 

Gli Appostoli però senza il terrore 
Sol proponendo T umiltade in campo. 

Come agnelli ne* gir tra boschi copi 

demi esposti degl' ingordi lupi^. - > * 
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CANTO VIGESIMONONO : 

Ripieni dello Spirto settifonttó 

Si ascoltano parlare in varie lingue; 

Il Greco, il Siro nel parlar difforme 
Il chiaro suod ne intende , t »c distingue ( 

E le genti raccolte in tante torme 

'' (Venute allor da parti assai lodginguc , 

Una voce sentirò in suOrt diverso : 

li Romano , V Egizio , il Medo , il Perso « 

6t 

si sparsero .dipoi per P ampia terra 
La Fede a predicar del Verbo Eterno: 

Dura incontraro , ed ostinata guerra 
Che fe' di loro barbaro governo: 

Le furie tutte allora da sotterra 
Scatenò il re dell' ombre , e dell' inferno, 

E user contro di lor d di' empie porte 
La crudeltà , 1* inesorabil morte * . ' 

I 

6t 

La Sinagoga, che la piaga acerba - , 

Viva sentì , si armò di sdegno e frode j 
E a far la sua vendetta si riserba 
Col ferro nudo del geloso Erode; 

La sapienza del secolo superba^ 

Con èssa unita declamar già ai ode i • . 
Nè vuol che co' suoi pessimi costumi *■ 
Decada il culto de' tuoi falsi numi « . ^ > 

Fi* 


, Digitized by Google 


CANTO VIGESIMONONO 

JPifosofia i che novità sol ama , 

£ di progetti e ipotesi si pasce , 

S' alza crucciosa , e forte indi declama ; 
Contro la Fe , dte' adulta ormai già nasce 
Tutti a raccolta i'suoi sofismi chiama, 

E si riempie di mortali ambasce , 

Sdegna d" essere a fei compagna e amica ^ 
Se le rende implacabile nemica . 

H 

¥ni per folle caprìccio» il ferro snuda 
Contro de' Cristian Nerone indino $ 

Indi per rabbia più fremente e cruda 
Dell' esterminto lor forma il disegno : 

Alfin di umanitade iii tutto ignuda 
Spietatamente ne sposb l' impegno y 
La fc' causa di stato , e da per tutto 
Fe’ intorno campeggiar la morte « % lutto 

r 

6 '^ 

Pulmini il Campidoglio iniqtiì editti , 

E avvolge nella strage il mondo intero | • 
E con^ tutto il rigor resian pi’osciitti 
Quanti fedeli son nel vasto impero • 
Perseguitati da per tutto e afflitti 
\engon con odio dispietato e fiero: 

Ala non rrman però vinta e distrutta , 
risorge Ja Chiesa a nuova lima • 
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66 

Di trecent' anni non bastò lo spazio ^ ( 

J'er sbarbicar dal mondo allor la croce; 

Di tinnii atleti non bastò ^lo strazio , 

Ad appagare T empietà ferace ; 

Di nuove stragi ingordo , e; non mai sazio. 

Fu de' Cesari irati il genio ^\TOce , 

Ma de’ martiri fu tal la costanza, ' 

Che ne vinse il furore e la bal,danza . . 

*• • 

^7 

Degno fu allor vedere Eroe eh' esulta ? 

'l'ra le tìamme , e dk gloria -alla sua fede ; 

E non restarne la sua motte inulta 
Che gl’ idoli si vede infranti al piede ! •, : . 

Una donzella che il tiranno insulta 
Mentre strapparsi le mammelle vede ! 

Fili di un bambiti che la ferocia abbatte 
Colle labbra odorose ancor di latte i 5^ 

lE quella Chiesa a cui l’ umano orgoglio - r r 
Mosse guerra si dura e sanguinosa f 
Fece balzar l’idolatria dal soglio 
Con rovina stupenda e clamorosa : , 

Sulle vette dipoi del Campidoglio 
Spiegò la propria insegna gloriosa, . . . . 

Ed ottenne la troce i primi onori 
Sopra la cima de’ cesarei allori , 

Co^ 
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Come giungere a tanto ella potea , 

Come l'ira scampar de rei tiranni; 

Se di smania crudel tutta fremea 
L’ira di dieci Cesari a suoi danni? 

Perchè dal sangue , che profuso avea , 

Sorgea più bella incontro a' suoi tiranni? 
Dunque il braccio divino in lei prevalse 
Contro il mondo che armato in van l'assalse; 

70 

Ma santo e giusto è Dio per sua natura, 

D’ inganno , e di bugia sempre nemico , 

Se in lei difeso avesse un' impostura 
Stato saria di un tradimento amico ; 

Macchia si nera se la gloria oscura 

Di un Dio che è retto per suo vanto antico : 

Mentre giusto è colui che 1" ha difesa , 

Santa e vera ben anche è la sua Chiesa. 

71 

iVengane pur dal cavernoso speco 
L’ anguicrinita furibonda /.letto , 

Colla discordia, e col livor eh' è cieco 
Tutto il veleno suo versi dal petto : 

Tragga 1’ empia Eresia compagna seco , 

Lo scisma petulante, ed il sospetto, 

Turbe destano, è ver, tempesta, e guerra, 

Ma la Chiesa però trionfa in territ • ' 

. Co- 
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71 

Come giìi fu ne' vaticinj amici 

Ji da' Padri predetto , e da' Profeti ? 
Cosi Cristo predisse anche a' suoi amici 
Questi empi settatori ed indiscreti , 

£ che tesi implacabili nemici „ 

Con nuovi dogmi contro i suoi decreti , 
Con capricciose massime funeste , 

Scinder dovevan 1' inconsutil veste • 

75 

Sulle traccie di Giuda ecco sì guata 
In campo comparir 1' empio Simone , 

£ come un' idra di piu capi armata 
Fa pullular Cerinto , ed Kbione ; 
paolo appresso ne vjen di Samosata y 
Con Apelle, Donato, e Marcione , 

E glieli' Ario Qhe tumido e superbo 

nel sen di lei ^uel colpo acerbo • 

74 

,Aezio e Macedonio ì quali ardirò 

La lingu;» armar contro lo Spirto Santo, 
£ Pelagio , e Celesrìo che si unirò 
A togliere alla grazia il piu bel vanto: 
£ da Bizan/io ebbri di rabbia uscirò 
Nestorio indegno , ed Eutichete intanto ^ 
£ gli Acefali poscia , e i Giacchiti , 
£>onde nacquero i rei iVlonoteiiti • 
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75 

Gl Iconoclasti, e 1' Aralx) impostore', 

Fo^io che invade il trono Bi^antinOy 
Degli Albigesi il perfido furore , 

E Viclefto , JLiitero , e alfin Calvino ; 

Ognun si rese capo, ognuno autore, 

Nuovo gregge 'raccolse a se vicino. 

Che diviso da quei di Cristo resta 
Avendo un altro capo alla sua testa* i % 

, 7tf 

Una Chiesa fe' Cristo , e “l pregio raro 

Che diede a lei fu di esser sola al inondoj; 

E solo in Pietro a lui diletto e caro ' 

Gittò le basi , e della mole' il pondo . 

Suoi successori al par di lui serbato 
Della stessa unitade il centro , e '1 fondo : 

Chi va quindi lontano, a Dio si oppugna, 

£ temerario i suoi decreti impugna . 

77 

Or quella Chiesa dunque in Pietro eretta 
Tutti i suoi pregi ‘uecessarj aduna, 

E come sole luminoso eletta, 

E assai piìi bella dell' argentea luna» 

Cattolica , Appostolica , perfetta 
Pervenne a noi , santa ne’ dogmi , ed una , 
Della cui voce il salutevol grido 
"Hisonò della, terra in ogni lido - 

, " Per 
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Essa r Uomo governa, essa mantien« . 
Ognun ne’ giusti limiti ristretto; 

Delie supreme autoridi sostiene 
Ogni dritto ne’ Re santo e perfejito;. 

La aocietade a conservar ne viene 
T>i carità' nel. vincolo più stretto, 

Sol questa' dà la vita, e fuor le porte 
Di lei , sì corre a irreparabil morte .. 

82 

Dunque la purità di sua morale. 

De’ suoi misteri’ l’ illudila altezzjiy ' 

La semplice dottrina e naturale, ; ' 

De’ precetti la focile chiarezza, 

L' origini divina od immortale * 
De’ figli suoi 1' intrepida fortezza , 

De’ miracoli ancor la serie intera 
Mostran che questa Chiesa è santa e vprar 

8j 

Chi non nacque nel grembo di costei 
Esser non può giammai saggio e felice, 

. Nè senza la sua grazia , e sen^a lei ‘ 

' Questa si può salire erta pendice; 

Tu senza dubbio avventuroso sei , 

Giacché il gran Tempio visitar ti lice' 

Or che alla meta sei del 'tuo viaggio 
Armati il cor di fede e di coraggio* 

.y ^ Tomo JI. ^ ’ P 
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84^ ' 

Ecco il tempo, ^co il punto, ecco presente 
Il suo divino , ed adorato aspetto j 
Gik si svela Sapienza alia tua mente ^ 

E diverranne foitunato oggetto.. . ^ ' 

Disse : e come un gran panno aUor pendente 
Squarciossi quasi innanzi alP intelletto;- 
E tal vivo splendor 1’ occhio percosse 
Che la vista abbagliò, tutto mi -scosse, 
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JtRGOMEN-TO, 


Parla qui la Sapienza j e gran misteri 
AW attonito Vate ancor disvela , . - 

E quegli arcani pih sublimi e veri ^ '• ■ 

Che alla ragion la Fede asconde, e eeU : i 

Qual premer debba nobili sentieri . ' ' 

Per essere felice a lui rivela^ 

Sparisce alfin con essa il gran palaggio ; 

E compie ancora il Vate il suo viaggio , ■ 

I V 

C Oràe avvien se talvolta all* improvvisò, 
Squarciando delle nubi il fosco sego 
Scende dà queste il fulmine diviso, ‘ 

E serpeggia con orrido baleno:» 

L’ attonito pastor pallido in viso 

Al lampo , ed al fragor cade , e vien meno/ 

Di forze, e di respiro in tutto privo 
Giace nel suol morto assai più che vivo* ^ 

Q fi' jCo" . • 
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‘ Cosi air àlzarsi del pendpptq velp ’ 

Stupenda maraviglia allor si olirlo { 

: Mi corse per le vene un freddo gelo 

Onde il vigore antico in me languio ; 

Parvemi si oscurasse il giorno e l cielo , 

* E *1 vacillante piè non resse , ond" io 
Da insolito terror colto ed oppresso , 

Caddi boccone al §upl pel pupto istesso . 

3 

Fosse ignota virtìi, fosse Tajuto 

Che la Sapienza stessa allor mi porse 
Dal terrore agitato , ed abbattuto , 

E quasi prmai della jnia vita in forsfe > 

Mon intesi lo spirto in me perduto , ; 

• Che dallo smarriipentp indi risorse j 
Vision si apeise avanti al mio pensiero 
Di eccelso stupendissimo inistejro . 

4 X 

Vidi; o scorger mi’ parve in quell' mante - 
' lina specie di elettro in piezzQ al foco, 

Che in forma d' un altissimo gigante 
Col capo ergeasi oltre del cjel non poco . 
Come immense colonne avea le .piante 
eh' ambe poggiava su diverm loco, , 

È coir una sembrava il suol calcare , 

Premer foU’ altra U vasto pian del mare. ^ 

^ Era- 
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\ 

Erano tutto iiioco ; il capo altero 
Cingea d’ intorno un'iride celeste; 

Le braccia poi per 1’ universo intero 
Stendea movendo in quelle parti e in questo; 
Di trasparenti nubi un gruppo intero, 

Tuoni e lampi vibrante , avea per veste 5 
Del sole il volto piu lucente, e due 
Vive facelle eran le luci sue • 

6 

It 

Distinti in mille ghiere ad ambo i lati , 

K a' piedi suoi, come in un cerchio accolto, 

I nove cori de' bei spirti alati , 

Ed altro stuolo numeroso e folto 
Riverenti d' avanti a lui prostrati 
Coir ale aperte si copriano il volto, 

' Nè ardivau ( tanto grande era il rispetto ) 
Di iìssar le pupille in quell' aspetto . 

7 ^ ■ 

E pronti al suo comando , e ubbidienti 
Ministri del suo amore , e delio sdegno 
Stavan natura stessa è gli elementi. 

Senza passar lo stabilito segno . 

Colà vedeansi incatenati i venti 
Sconvolgitori del ceruleo regno ; 

Ivi riposti quei fiilminei strali, ‘ 

Freno e terror de’ miseri mortali « 

O 3 
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8 

In quella pane avanti a' piedi suoi 
In turiboli d' oro ardean divoti 
Quanti nel basso suol si fan da voi 
Santi desiri , umili offerte , e voti . 

Da questa si miravano dipoi 
Scender le grazie per sentieri ignoti' , 

Che sogliono grondar qual matuttina 
Pie^ìosa rugiada , o argentea brina . , 

."■•j 

9 

>• 

y Mentre al suolo giacca cosi disteso, 

Come se fossi già vicino a morte, 

Di voce ben distinta un suono inteso 
Fu allor da me chiaro, sonoro , e forte: 

Di torrente per balze al suol disceso. 

Che molte acque disperse accolga e porte , 

Tale è il fragore , o pur di nembo orrendo j 
Qual fu quello che intesi alto e stupendo. 

XO 

Piu di ruggito di leone, o tuono 

che scoppia rimbombando in mezzo all' aria , 
E tra le nubi ripercosso il suono 
Si accresce riflettendo , e si divaria 5 . 

Così voce ascoltai ; Io soh chi sono , 

Nè mai 1 ’ essenza mia si cambia, e varia 5 
Uno fui nel principio , uno or son io > 

£ qual fui sarò sempre eterno Dio* 

Nto 
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1 1 

Necessario, increato, indipendente v : 

Sono per propria essenza , e per natura ^ 
invisibile , immenso , onnipotente 
Spirto privo di parti, e di figura; 

Eiisto da per tutto, ed ho presente 
£ la passata etade , e la futura ^ > ' 

£d in divino incomprenfibil modo . 

Tutta >r eternità comprendo e ^odo (i) . 

O Gel* 


(i) II Mistero defla santissima Triade su tal 
punto à poggiato , che una divina essenza realmente 
sussiste in tre persone distinte scambievolmente tra 
di loro . In Dio vi sono le processioni immanenti , 
cioè , che una persona emana , o tira la sua origine ' 
dall' altra , secondo quel detto di Csisto nel capitolo 
ottavo di Giovanni : Ego ex Deo processi y et veni yC 
secondo ancora quell’ altro dello stesso Cristo nel se- ' 
dicesimo di Giovanni'. Spiritus y qui a Patre prpceJit »\ 

Di due maniere è nelle persone divine la processio- > 
ne. immanente , cioè aniva , e passiva . La prima è 
un atto, col quale si dà l'essere, ad alcuna persona': 
la seconda è il ricevimentò dell’ essere, che si dà per 
r attiva processione . L' intendimento’, ed il volere 
sono le due processioni attive , comunicandosi Tes- 
sere divino alle persone per soli due atti , cioè al Verbo 
per Tintendimento, ossia cognizione, ed allo Spirito San- 
to poi per il volere, ossia amore’. Le passive s«nò 
ancor due , perchè dal Figlio , e dallo Spirito Santo 
si riceve soltanto Tessere divino, non ricevendo il 

Fa- 
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Deir increata mia generazione 

L'ordine eterno chi può dir qual sia, 

Se per consustanziale emanazione 
Fu dall' eternitli l'origin mia? 

Per questa un solo Dio in tre persone 
Sono , e sempre sarò qual fui già pria , 
Mentre in una sostanza è un Dio soltanto 
11 Padre , il Verbo , collo Spirto Santo . 

. Del- 


' Padre da niuno altro principio l' essere che ha, cs- 
aendo di tutta la divinità origine e fonte . La pro- 
cessione del Verbo dal Padre si chiama generazione, 
t perciò con energico tuono esclama Isaia al 53. Ge- 
nerailonem ejus fuis eaarrabit ? ed il simbolo Nìceno 
asserisce Tistesso con q nel Genitum^non /jcrum. Nel 
salmo secondo l’istesso Padre parla al verbo 
meus fs rUf fgo hodif genui /e. Da tale idea di gene- 
tazione ne siegue,che il Verbo non è fatto dal Padre 
fuori di se , essendo il Verbo derivato dalla sostanza 
del Padre: Non est ^ dice Agostino nel libro terzo 
centra Massimìno cap. 14., Agente ab uno Deo patte 
Deus unii US Filius , Di piò il Verbo è totalmente 
simile ai Padre, poiché è dell'essenza della genera- 
zione, che il generato sia simile al generante, come 
si vede nel fuoco , che da altro fuoco- è prodotto . 
Il Verbo è tìglio per comunicazione di tutta la di- 
vina natura , la quale essendo indivisibile , è necessa- 
rio , che tutta si comunichi. 11 .Verbo è Omousion^ 

Cioè 
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' ... ì 

Della diviniti fontè clic pieno / 

E’ d'interne infinite opre stnpende 
Appunto è il padre che se steflb appieno 
Nella sua eterna immensità comprende; 

Me genera suo Verbo allor dal seno 
Dio da Dio, come lume un lume accende, 

E da noi qtrindi emana Amor divino , 

Ed ecco Dio unico a un tempo, e trino. 

LA 


cioè consustanziale al Padre , e reramente , e so- 
stanzialmerne Dio. La special ragione, per cui il 
termine della processione del Verbo cmI PadiC si di- 
ce Figlio , è , perchè il Verbo procede dal Padre 
per forza dell’azione dell’ intelletto , dimodoché tor- 
ma r immagine dell’ oggetto , che da lui si conosc; : 
dunque il Padre eterno perfettamente conosce se stes- 
so , perchè tale immagine si dice Veibo: il Verbo si 
dice Figlio , perchè per la fòrza dell’ azione , da 
cui vièn prodotto , riceve la natura , )B quale es- 
sendo' T jstessa , è perfettamente simile alla natu- 
ra , che risiede nel principio, onde viene prodot- 
ta . La proces.sione dello Spirito Santo non si dice 
generazione , perchè procede dal Padre , e dal Figlio 
per atro di volontà, e perciò appellasi Carità, Do- 
no, Amore del Padre , e del Figlio . Nelle divine 
Persone vi sono le relazioni rtaJi , che esistono indi- 
pendentemente dall* operazione dell’ intelletto crea- 
to , e tali felazicnj realmente eingltiplicano le pe *n- 
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La Sapienza sòn io che dall' interno 
Seno non fatta fui , ma generala , 

Del mio Padre infinito , e sempiterno 
Vera immagine: immensa, ed increata, 

Li principio perenne, e fonte eterno, 

Io procedo da Ini ncJla beata 
Eternit'a sua mente ed intelletto, 

Ad esso in tutto eguale , e non soggetto • 

Ce- 


ne , onde disse il Concilio Tolttano undecimo : In 
relatìs personarum nominìbus , Pater ad Filium , Fi- 
lius ad Patrem , Spiritus SaneJus ad utrumque refef 
tur. Quae cum relative tres personae dicantur , una ta- 
men naturalis substantia ereditar . La Paternità , la 
Filiazione, la Spirazione attiva, e la Spirazione pas- 
siva sono le quattro relazioni , che tra di loro real- 
mente si distinguono *, e tal distinzione non è una 
distinzione reale attuale , quale è tra cosa e cosa, 
condannando tal distinzione il Concilio di Rems con- 
dro Gilberto Purretano , e ne è una distinzione scoti- 
stica , che da una parte si dice reale indipendente 
dall'iiperazione della mente , e dall'altra parte chia- 
masi formale , che ritrovasi tra le varie forme , e 
rispetti , con i quali Dio si può considerare • Nc{>- 
pure è bastante la mera distinzione di ragione, la 
quale si fa senza fondamento nella cosa, come dimo- 
strò Basilio contra Eunomio . Si deve dir dunque, 
che si ricerca una distinzione virtuale , o come pai^ 
Luiu i Tomisti di&iiuione di ragione caziocinata, 
• la 
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Così ««rno y increato’, ed immortale 
Al par di me e del Padre è il Sant» amore y 
Che per emanazioti consustanziale 
Da me procede, e ancor dal Genitore: 

In natura e sostanza anche esso ò uguale 
Ad ambedue , così del par Signore 
Onnipotente, ed increato ognuno, 

Ma tre persone in Dio sempre siam uno (0). 

Quin* . 


la quale in atto è meramente mentale , ma poi fon- 
damentalmente è reale; con tal senso , che nell’og- 
getto vi sia qualche cosa , e 1' eminenza del quale 
deve far si, che equi vaglia l’ istesso oggetto a più 
cose distinte in ano . 

(2) La moliiplicità delle persone in Dio negata 
da Sahellio , che nacque nella Libia nel terzo seco- 
lo , ed ora contrastata dai Giudei tutti , e Sodnianiy 
si pruova , e si dimostra dal vecchio > e nuovo te- 
stamento. Si crea l’uomo , e nel primo della Gene- 
si si legge ; Faciamus honànem ad imagìnem , et si- 
militudinem nostram y dove non una , ma più perso- 
ne s'inducono a contultar tra di loro . Nella stessa 
Genesi al cap. 19. non una , ma più persone fanno 
piovere il fuoco dal cielo sopra i Sodomiti : Dominu* 
pluìt super Sodomaniy etGomorram suipfiur y et ignem 
a Domino de coe/o:nel qual testo in quanto alla per- 
sona si distingue il padre dal figlio . Nel nuovo te- 
stamento il Verbo si distingue da Dio padre , come 
si ha Giovanni al primo f In principio erat Ver- 
>. òuaty 


Digitized by Google 


»ao CANTO TRIGESIMO/ 


ìó 

Quindi è che il Padre è Dio , il figlio è Dio, 
,£d è ben anche Dio 4 o Spirto Santo ; 

Ma tutti è tre poi siamo un solo Dio 
In una essenza, e tre persone intanto: 
Distinto in tre persone è questo Dio , 

Senza divisiona uno è soltanto, 

Senza niinoritane o maggioranza 
Siamo uguali in natura , ed in sostanza . 

Nel- 


6 um , et V erbum erat apud- Deum ^ t rtel cap. 14. del»* 
istesso Giovanni apertamente distinguonsi il Padre , il 
Figlio , ed il Paracleto . 'Non creditis , dice Cristo , 
guia ego in Patre^ et Pater in me est . Ego roga- 
bo Vòtrem^ et alium ParacUtum dabit vobis . Nel ca- 
pitolo terzo di S, Matteo nel battesimo di Cristo si 
fa espressa menzione delle tre persone . Primo il Pa- 
dre-paria da i Cieli : Hic est Filius meus dilectus . 
Secondo il Figlio si battezza : Hic est Filius meus . 
Terzo lo Spirito Santo si vide sotto la specie di 
colomba : vidit spiritum Dei descendentem . La mede- 
sima esistenza, e distinzione dejle tre persone espres- 
•sainente si contengono nella prima di Giovanni al 
' cap. 5.: Quoniam tres^sunt ^ qui testimonium dant in 
eoe lo ^ Pater y erbum y et Spiritus Sanctus y et hi tres 
unum sunt . Tal verso si vnole suppositizio da 
molti, i quali dicono, che non ritrovasi negli esem- 
plari de' cinque primi secoli ; ma tutto airopposto, 
giacché tal verso si legge ne’ codici , de’ quali si ser- 
vì Cipriano nel terzo secolo , lodandolo molto nel 
libro sull’ unità della Chiesa : De patre^ dr Filioy et 
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Nella divina essenza, e sovrumana, 

Che come al Genitore ancora io serbo, 

Non già per creazion, ma per arcana 
Generante virtù che in me riserbo, 

Fui generato, e così ancora emanai 
E dal Padre, e da me suo Figlio e Verbo, 

|1 santo Amore, e questo poi si vede 
Che dal Padre, c dal Verbo ognor procede. 

18 

Ma il Padre, benché, Dio con me suo Figlio 
Non si confonde, ed io eoi Genitore, 

Benché vivo intelletto e suo consiglio, 

Non mi confondo coll' eterno Amore • , _ 
Pgnuno ha il proprio nome , ed io mi appiglio 
A quel di Verbo, e non conosco autore, 

Come lo Spirto Santo ancora fue , 

E sarà seiopre eguale ad ambedue . • 

' ^ Sicr 


Spirìtu SanRo scriptum est : et hi tres unum sunt , 
Dopo il quarto secolo Fulgenzio nel libro contro le 
dieci opposizioni degli Arimi \ Lincio Clara contro 
Varimaao ; Vittore Vescovo di Vtica nel hbro della 
Vandalica persecuzione ; Eugenio Vescovo di Carta- 
gine nella confessione della fede , che in nome suo , 
ed in nome degli altri Vescovi Africani presento ad 
Unnerìco re Vandali '^ hanno sempre lodato ta| 
vesso , come testo genuino della Scrittura . 


t 
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{Siccbè tre nomi dillèrenti abbiaind y 
OnHe distinte tre persone sono; 

Una sostanza tutti e^tre vantia^no; 

E di divinità comune e il dono : ' 

Ma tre persone ditferenti siamo ‘ 

3)Ìvise no, perchè sol uno è in trono; 

Eterno , immenso è ognun di noi chiamato [ 
M* un solo è immenso , eterno . led' io,c reato. 

20 

pi npì parlò Mose quando descrisse 
Adam formato con mirabil arte , ‘ 

E in pochi accenti registrato scrisse 
Il gran mistero delkt Triade in parte; 
Facciamo Tuonio, e non si foccia , disse 
li Padre allora nelle sacre carte ; 

Ecco come in chiarissima favella ' 

Al gran lavoro altre persone appella. 

21 

p quando al corpo umano Iddio fu vago 
ì)ì dar la vita col divino flato , 

Fu allor de' doni ?iioi contento e pago 
Che intelligente il rese , ed animato : 

Nell’ almi impresse la sua bella immago , 
Spirto dal niente di sua man creato , 

E che in ragion di creatura aduna 

Prc vaghe cloti , ond’ ejla è trin^ , ed una . 

- - . Me» 
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Memoria, volontade, ed intellètto’ ' 

Son tre cose distinte , e un’ alma stessa , 

Tre attributi diversi , e un sol soggetto , 

A cui soliamo una sostanza è annessa , ’ ^ 

Il modello così ^chiaro e perfetto - / 

Del divjn Nume fu stampato in essa , ■ ' * 

Onde r alma è l’ immagine divina , ' 

Una ia. essenza I ed in tre doti è trina 


23: 

Cosi a confonder' la superbia imbelle" ■ 

De' forsennati figli di Nembrotte , * ■ 

Scendemmo tutti e-'tre dalfalte stelle* ' ^ j ^ 
D’opre di quelli a rendere interrotte, ' ’ 

Confusimo le lingue', ed in Babelle' ' • ’ 

Strane prontincìe ‘.furono introdotte:" ' * •• * 
Cosi'i Profeti in varj luoghi ognora ' ’ * 

Di tre persone Ifavellaro^ ancora. • ‘f* ^ •' 

24^ 

Scriversi da Davidde àucor tu vedi 

, Che un di un- Signore ad un 'Signor parlava; 
Alla mia destra , disse , io vo 'cbe siedi 
Il Padre a-.ine, che presso a’’ lui ne stava ^ ' 
E intanto ‘per sgabello anche a’ miei piedi ‘ 
Gli abbattuti? nemici mi ? additava , 

Perchè nella mia origine immortale ‘ 

Di Lucifero '.'prima ebbi’ il natale. * 

Cft. 
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. iCosx del nulla dall' abisso ignoto 

Quando al Padre crear gli piacque il mondo, 

10 fui quel Verbo ebe assodai T immoto 
Cardine, e lo fissai nel proprio pondo , 

XiO Spirto Santo fu qixello che a nuoto 
Ne andava allora su del jnar profondo^ 

Erano tutti e tre nel grande assumo , 

Ma r dair altro non fu m^i disgiunto * 

26 

come Verbo nel principio stessa 
Ancor di eternit^ Giovanni pone , 

E come. Verbo al Genitore appresso 
Ch'era anche r Dio apertamente espone^ > 

Tre son che in cielo un testimonio espresso 
Danno, e sono di Dio le tre persone , 

11 Padre , il Verbo , il Santo Spirto , e intanto 
,Tre nel numetP spno, e un Dio. soltanto 


27 


Se dal sublitne luminoso polo ’ ■ 

.Ove l'eterno Genitor. comanda , ' •• •' 

L'unigenito suo divtn figliuolo 
Gli uomini a ricomprar in terra manda $ 
Il Paraclito anch' io calar nel suolo • 

Su gli Appostoli fo per altra banda ^ 
Ecco che il mondo intero allora udio 
;Tre divise per;^one iq un sol^Dip; 

N. 

> 


. V 

f 


f 
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Agl’AppostoIi (disse: o fidi, andate , 

Per tqtto il fiondo a predicar la Fede, 

E sul capo d’ ognun l’acqua versate 
Per dpvunque volgete intorno il piede ; 

>la il Padre, il Figlio, il Santo Amor chiamate 
Sp colui che al battesmo andar si vede , 

£ delle tre persone ip fui tra queste 
Che vestii per salvarvi umana veste . 

3 p 

Liberamente il gran decreto eterno 

Accettar mi compiacqui, e al suol discesf, 

£ del gran Genitor dal sen superno 
Carne mortai da vergi n madre presi . 

Se generato fui sino ab eterno 
Per inuditi , arcani e non intesi , 

Per effetto di amore io venni in terra 
Sol per fare al peccato eterna guerra (3) 

Tomo IL P St» 


(3) L' Incarnazione del Verbo non fu semplice- 
mente, ed assolutamente necessaria, perché il Verbo 
poteva non incarnarsi , poiché Dio essendo da se per- 
fettamente beato , è all’ intutto libero ed indifFerente 
circa l’opere, che sono fuori 'di se, come fu appun- 
to r Incarnazione. Anche per ragion del peccato non 
fu assolutamente necessaria l’ Incarnazione ; perchè la 
Scrittura nel capitolo quarto di S. Giovanni ascrive 
r Incarnazione aliarsela carità: Sic Deus dilexit mun- 
duntf ut filium suHm IJnigenitum darei • Neppure 1’ 

In- 
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Sttipiro i Cieli , e ìé celesti squadre 
Allor che giunsè il memofabil giorno/ 

In rimirar colui che senza madre 
Fu sempre Verbo al Genitore intorno t 
' E da una Vergin poi senza aver Padre 
Nascesse un Uom di mortai spoglia adorno; 
Col riunire per virtù supreme 
In un supposto due nature insieme • 

II 


Incarnazione fu semplicemente necessaria col supporre 
il decreto di liberare gli uomini per mezzo di una im* 
perfetta redenzione: perchè in tal.sijpposizione una me- 
ra creatura avrebbe potuto iiuperfettamente soddisfare 
per il peccato , cioè per gli atti provenuti dall' ajuto 
della grazia , che I)io gratuitamente gli avrebbe con- 
ceduto . Incarnazione dunque fu assolutamente ne- 
cessaria dalla supposizione del decreto di redimer* 1* 
nomo per una condegna, e perfetta soddisfazione, per 
la quale si ricerca, che siavi uguaglianza perfetta tra 
la persona offesa, è la persona, che soddisfa: poiché 
siccome I 4 gravità deir offesa deriva dalla dignità 
della persona offesa, cosi il merito della soddisidzione 
si desume dalla dignità della persona , che soddisfa t 
essendo dunque la persona offesa Dio Stesso d'infini- 
ta santità, fu necessario , che da uh Dio stesso si 
scridisfacessé , ppichè solo Dio è uguale a Dio . Fu 
conveniente molto, che Tiiomo si rfedimesse per una 
pél fetta giustizia , e" perciò la soddisfazione; che si 
diede da Cristo per la sua infinita dignità fu assai 
ttiàggiote dell' ingiuria , che per il peccato di Adamo 
fu ^tta ad una persona ^finita . ' 
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Il peccato primier fu tanto enorme, 

Che nella sfera entrò deirinfìnito ; 

E r uomo ne restò così deforme , 

Che dal serpe seduttor schernito . 

Fur deturpate in lui le belle forme 
Che in esso la mia mano avea scolpito, > 

E la colpa insolente prasi xesa 

Col £ire a Dio la pili tremenda offesa . 

Or chi poteva equivalente e giusto 
Air ingiuria fatai dare un compenso ? , 

Era r offeso un Nutpe eterno , augusto , 
Increato , infinito , unico , immenso : 

Era poi Tuomo un peccatore ingiusto 
Di vii carne composto , e mortai senso: 
Assoluto padrone , e santo quello , 

Questo schiava alla colpa e a Dio rubello . 

I 

ìì 

Distanza immensa , ed infinita vi era 

Tra' Dio frapposta sempre, c fra dell’ uomo 
Ivi giustizia immacolata e vera , ^ 

Quivi la colpa col vietato pomo ; 

E privo 1’ uom della virtù primiera 
Giacea nel fallo uiniliato e domo : 

Se reo , se ingrato , e al suo fattor nemico 
' Qual dar. posea compenso ai fallo antico ? 

P a £ K 
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I 

E se uniti tra lor quanti nel Cielo 
Sono spirti beati e intelligenti, 

Quanti vestiti di corporeo velo 
Son nella terra ragionevoli enti 5 
Quante potete immaginar di zelo 
Ricche di eccelse doti éd eminenti 
Creature, ond’ è 1' ampio Universo pieno,' 

Non potean soddisfare in parte almeno , 

35 

Perchè son queste al Nume Onnipotente ' 

Come picciola piuma in faccia al Mondo ^ 
Come ruscel che mormorar si sente 
Al paragon dell' Ocean profondo : 

Anzi rispetto a Dio tutte son niente. 

Nè la proporzione ha luogo , e fondo , 

Mentre tra T uomo e Dio tanto è il divario 
Quanto tra il contingente , e '1 necessario , 

3Ó 

4E allora fu che dal celeste polo 

Per effetto di amore in terra nacqui, 

£ soddisfar Talta giudizia io solo 
Con prezzo esorbitante mi' compiacqui : 

Fu aperto il Ciel, fu ricomprato il suolo 
Quando svenato sulla croce giacqui^' 

Io sol giunger poteva a questo segno , 

Dando un compenso che di un Piq fu degno ; 

' . E que- 
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E questo e quel stiblitrie alto mistero ■ 

Su tui la Fede stabilir potei , j ‘ : i 

Che a’ Gentili sembrò folle pensiero <* 

E scandalo sacrilego agli Ebrei < . 

Fui pio nel tempo stesso ed uomo vero 
Vestito' della carne onde tu sei, - <>' ‘s' 

L anima, e ì corpo- umano a prender .venni ^ 
Ma la'pers^na eterpa'in me ritenni’, .l.o t 

3S 

Fui creatore insieme-, e creatura, 

Fui uomo, e d’ esser Dio giammai -'lasciai j • 
Colla persona mia divina e pura -c»> -, 

L umanitade 'assunsi,' e 'terminai 5 z i- , ► 

Onde in me si trovò -'doiipia natura,' . : , i 
Due volontà, due azion provai, • > 

Qual uomo al par di' voi ebbi da sorte,' i 
Qual Dio soggetta ’ ebbi' natura mone « ■ > 

39 - 

Da questo sen trafitto' ìbSagramenti -m ' 

. Colla grazia sgorgar fei' sulla “croce ^ v • ■ 

F* gli uomin fur col sàngue mio «redenti ' i 

Con quel si grande sacrificio atroce > 

Sparsi il Vangelo in 'mezzo delle 'Genti ♦ 
Reggendo degli Appostoli la voce, 

Che dopo il dono: delle ignite lingue >• >'7 
Errar dispersi in region longuìngue * 'j' ’ • 

P 3 Sul- 
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Sull' imniancabil nùa salda promessa • 

La Chiesa troveih riposo eterno, 

Nè potranno giammai contro. la stessa 
Le porte prevaler del cieco inferno : i 

In sua difesa pugnerò per essa 
Mentre io re reggo Timmo/tal governo, - 
I Contro, qualunque più tremendo nembo 
Trovar .saprà, r asilo in questo grembo.' f i,- 


4 * 

Questo è l'arca felice, e chi' sai vani 

Brapia da. quella uni versai tempesta, >‘i 

Fia d'uopo di sollecito ritrarsi 

Come in sicuro porto appunto in questa: 

Per essa il sangue «falle .vene sparsi,- 
Che aperto il virco allà salute appresta { 
Infelice da lei chi si allontana , j 

Ogni speranza altrove .'in tutto h vana. 

4 *’ 

In quel sacro lavacro, ednn quell'onda ' 
Impone ogni alma la sua colpa antica i 
£ dalla peste originaria e immonda , ' ^ 

Onde divenite -al suo Fattor nemica, • : .'J 
Qui riveste la candida e gioconda ■' «•-: 
Stola cotanto all* inno<%nza amica : 

Frutto è del sangue ' mio -.queir acqua , è sono 
Quante grazie vi acquista ancor mio donò.^ 

^ Nel 
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Nel burrascoso mar della sua vita 
Se novello naufragio a cocj;er viene , 

Pronta I ritrova la vicina aita . . , 

Che lo salva da morte e lo sostiene ^ 

La penitenza nel suo sen l^invita 
E Iq scioglie, da ceppi e da catene , 

Ed. iò» questo battesimo secondo 
Lava'col pentiinento il cuore immondo,. 

44 

Quant* LIomini vi sono in terra io voglio 
Salvi , e tutti salvar pretendo e bramo , 

£ innanzi a questo imparzial mio so glio 
Senza distinzion tutti richiamo : 

Perchè cól sangue mio , col mio cordoglio 
, Tutti salvai , e come figli anche amo , 

, ‘Prezzo del sangue mio ; non però tutti 
Di mia redenaion godono i frutti , 

V. '45 

Per quel primiero originai peccato 
.Tutti fur condannaci a eterna morte f 
■ £ come rei del più feral reato 

Dovrian piombar nelle tartaree porte . 

Di salvar quei che voglio è a me serbato ^ 

E dono a questi avventurosa sorte ; 

Nego ad altri la grazia, e questi poi 
^ perde sol per i peccati moi • 

P 4 » 


Digitized by Googlf 


! 


*3« CANTO TRIGESIMO; 

46 

Tal de' sudditi suoi monarca amante ^ -m 
B rama di ognuno- la salvezza ancora , • 

Ma chi frange le leggi, ad esso innante 
E' reo di morte volontaria allora : 

Qual suddito lo vuol salvo il regnante , 

Ma come trasgressor convien che morali 
Perchè alla morte sua colpa egli stesso^ b' t 
£ tal gastigo era al delitto annesso ( 4 )«vi,I 

j Co« 


' jvlH*', 

(4) La Predestinazione è una prescienza, e prepa- 
razione de’btnelicj di Dio, con i quali certissimainen- 
te sono liberati tutti quei che vengono liberati, y^o- 
sfi/20 fa differenza tra la predestinazione, e I3 grazia 
dicendo nel capitolo decimo' della predestinazióne de’ 
Santi . i/z/er gruriam porro , 'Vr praedtstinatìontm hoc 
tantum interest , quod praedestinatio est gratìae praepa- 
ratio: grada vero jam ipsa donatio . La predestinazio- 
ne alla grazia è totalmente gratuita , così la Chiesa 
definì contro i Pelagiani j i quali insegnavano, che 
la grazia si dà secondo i meriti. Così parimente de- 
finì contro i Semipelagiani , i, quali asserivano , che 
la grazia si dava dipendentemente dalla previsione 
della tede , il di cui principio fosse da noi stessi ^ e 
così finalmente insegnò W Clero Gallicano nel 17DC. 
dichiarando per ristauratori del Semipelagìanìstno co- 
loro, i quali asserivano, che Dio per un debito de- 
rivante da un patto, che fecesi tra Cristo nostro 'fi- 
dejiissore , ed il Padrè eterno-, concede la grazia a 

coloro, i quali moralmente si sono gqpdotti colle so- 

'-.1 - 
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Cosi non pèrche Dio tdnto ^la prefissò 
De’ suoi decreti nel volume eterno , [ ^ 

Che r iiom per punto stabilitó e fissi*' 

Sia creato a piombar denaro I' inferno , 

Ma da se corre a popolar 1' abisso » , . 

A cui la' strada le sue cólpe ferno. 

La man che lo creò non è tiranna , 

Quando il suo fililo è quel che lo <k>ndann^« 

l Quel 

/ 


le forze della natura . .Per la predestinazione all* 
slot ia due soiio le opiuwhi de^^li . La pr'ima 

c di^ LoJovùo Molina^ .il, g.u^'e insegna , che la ^rcr 
destinazione alla- glori v.non è gratuita , asseréndb * 
'che Dio nOo piedestinà nessuno ,a,H’ eterna saliSte, se 
non dopo previsti i meriti , che si abbia acquistato 
in ^questa .vita coU’aiuto della grazia . Li seconda è 
de’ Tt>mistl \ a’ qualr piacÉ i che la predestinazione 
alla gloria ^totalmente gratuita , indipendenteraénte 
dalla previsione , de’ meriti . Ecco le loro pruovc : 
^ Paolq iiell’ <r^ r^ro/a agli Èfesìt ca^. t. cOsì scrivé’ ; 
P^lfgìt noi in ipio ante mundi constilulionerh ^ut e$i 
semus sancti y et immaculaù in conspectu ejui . Asse-» 
risce r Appostolo esser quelli eletti alla santità, per- 
che eletti qlla gloria : ut notum faceret nobis sacra.- 
tnenfum yoìuqtatis suae tecunUum beneplacitum ejus • .* 
i.n quo fiiam nos sorte vocafi sumus , praedestinati se^ 
cundum praepositum ejus yqui aperatur ,omma sequndum, 
consiliuTnvqtuntatif tuaey9~o\f^ÙQ secondo rAnpostofò 

i’dew 
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Quello che poi si salva, alcerto è scritto 
Nel divin libro de' Predestinati, 

Perchè vanto assoluto io solo il dritto 
Di poter perdonar gli altrui peccati , 

Questo bel dono è alla mia grazia ascrìtto^' 

Ed i mezzi a salvarsi ho preparati , 

Mezzi efficaci della grazia mia r 
Che al giusto agevolar soglion la via • 

i ' Frut- 


Pelezione alla gloria é prima della elezione alla santità; 
dunque la predestinazione alla glòria'è indipendente dal- 
la previsione de’ meriti i e 'così T istesso Dottor delle 
genti siegue a provare la sua assertiva coll'esempio di 
"Eiaù , e Giacobbe, Curri 'emm nondum nati fuissent^ 
aut àViquid boni egicsenty aut mali ( ut secutidum ele^ 
ctionem praepositum Dèi maneret ) non ex operibus^ sed 
ex vacante dictum fst^ei ^ quia major ae'rviet minori : 
sicut scriptum est: Jacob JiìexijEsau autem odio kabuu 
Tralasciate .^Itre ragioni , passiamo ad inda- 
gaj'e di qual volontà di Dio si devono ■ intende- 
re quelle parole dell’ Appostolo nella prima a cap.l. 
Qui ^vult cmnet homines salvos fieri et' aJ àgrù- 
tionem- verifatis venisse , In Dio la volontà è uni- 
ca. ma per ragione di modo^ e di circostanze si di- 
vide in molte maniere , e T anzidette parole de:l* 
Appostolo ^intendono dti S. Tommaso per la volontà 
antecedente la quale è una vera , e sincèra volontà 
di beneplacito ; e sebbene per forza di questa volon- 
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Frutto del «angue mio le grazie sono 
. Che soglio dispensare a chi vogì' io ; ' 

Se di mia volomk gratuito è il dono, ' 

Non fo ingiuria se nego , o dono il mio . 
Quindi se un reo condannò ^ un reo perdonò 
Ivi son giusto, e qui clemente e pio, 

Le margarite mie do a chi ifii piace. 

Chi d' ingiustizia è di tattìaritii audace ?' ' 

Uomo ignorante, e tu che mai pretendi 
Con questi tuoi stolti delirj , e vani ? 

Troppo ammirandi sono, alti , e stupendi 
Della mia ‘Provvidenza i grandi arcani.' 

Ciò che devi adorare, « Mon intendi,",;’ ■ > 
Non fare oggetto de’ pensieri umani ; ^ - 

Che questi investigabili misteri , < 

Quanto piìi oscuri son tanto soa veri^ ' 

Ba- 

/ 

r\ . jt** J 



l ; i l ' ' • ^ 

tà antecedente si prepartop n tutti gli. uomini i mez- 
zi sufficienti’ alla salute ancora nello stato della na- 
tura caduta; e quantunque in quanto a quella prepa- 
razione sia efficace , pur nondimeno non conseguisce 
il primario suo fine , eh’ è la salate di 'tutti gì uo- 
mini,. nè poi tutti gli uomini conseguiscono la salute 
eternai ed in tal punto la volontà è inefficace. 
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Basta dir che son Dio^ che nella sfera » c • 
Dell’ infìnìfa mia divina essenza •; 

Di ogni perfezion la serie intera ^ 

E’. nel grado infinito di eccellenza. / . 

Non vi e necessità laddove impera ■ 

Libera ed assoluta indipendenza , 

Questa che tutto Vede, c tutto intende 
L’umana libertade in nulla offende*.' 

32- ^ 

Ognun chini la fronte al’mia cospetto,*' o ■* J 
Pieno di santo orrore, e di spavento , : 

E senza profondissimo rispetto - s . 

Non sia chi nominarmi abbia ardimento .* 

In troppo brevi liipitì è ristretto 
La corta sfera dell’ uman talento , 

Se mai parla di Dio , tremi , e si accheti 
Nà ardisca penetrar. nei juoi decreti, - 

55 

O quanto incomprensìbili ed -ignoti 

" Sono l'giudizj dell’ eterno Nume! ' 

O quanto lontanissimi e rimoti 
Son questi arcani dall’ ‘limano acume! ‘ 

Piccioli raggi appena a voi ’ son noti J 

Di. questo, inaccessibile gran lume, 

Che mentre lucidissimo/ sfevilla *■ ; 

Fa che non regga in lui debil pupilla, 

• ^ .0^ . I . 

lii 
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£)i sua bassa natura oltre i confini 

Non può Tuomo meschino alzarsi in erto 
JVla de' consigli altissimi e divini ' 

Siccome ancor di un Dio , eh' esiste , è certo . 

Non ne comprende le condotte e i fìni , 

Ma sa che il reo punisce , e premia il mento : 
Tanto all’ Uomo è concesso , oltre salire 
Follia sarebbe , e temerario ardire , 

55 

.Tutto quel che propone a voi la.Fet^* ’ » 

Come verace, e incognito mistero 
La debole ragion soltanto eccede , 

Ma non può dirsi che si oppone al vero: 

Sa ognun eh’ esiste Dìo , sebben noi vede , 

E lo scopre in se stesso , e nel pensiero^ 

Or se quindi ravvisa un Nume augusto , 

£' certo ancor che immensamente è giusto, 

5^ 

pr tu cui di Sapienza oggi sol lice 
Di penetrar le fortunate soglie , 

Se nobile desio d’ esser felice 

Dentro del fondo del, tuo cor si accoglie; i 

Seguir convien quanto da me si dice, 

E che il tuo cor d' altro desio s’ invoglie i i 
Che cosi tu potrai ritratti in porto, 

E ritrovar ^Ikità e confarlo , 
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Il timore di Pio principio e fonte ' ( 

E’ del vero sapere, e della pace, 

E questo è quello inespugnabii monte 
J3ove felicità sicura giace: 

Con questa cifra luminosa in fronte 
Fuoi ritrovar tranquillità verace , » 

Che la giustizia abbraccia, e in > se {racchiude 
• Concatenata insieme ogni, virtude » 

5* 

Ognun che Dio ama , rispetta , e teme 
Siegue la guida della legge eterna , 

Nè puotc andare in fallo ogni sua speme 
Se la scorta è (edel che lo governa : 

Come in guardata rocca allor non teme 
Gli ostili assalti delia forza ^erna ^ 

Anzi si rende tanto ardito e fone 
Che giunge ancora a disfidar la morte • 

5P 

Nel grembo allor di vera Religione 
Sa porre in fren le passipn rubelle. 

Onde regina, e libera ragione 
Frende il comando sopra il senso imbelle: 
Come il nocchiero quando in mar si espone 
Potrà scampar da nembi , e da procelle 
Se maneggiar saprà timone e vele , 

Resterà vincitor dei mar- crudele . 

te 
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lift vita umana altro non è che un campo 
D' una ostinata, e sanguinosa guerra, 
Conciipiscenaa è il piU funesto inciampa 
Che l’ uomo stesso nel suo sen rinserra ; 
Nè da questa può aver riparo o scampo 
Chiunque nacque a popolar la terra ; 

Se resta vinpitor nel gran cimento. 
Eccolo allor felice, e appien contento» 


Ciò che air uomo impossibile si rende 

Non impone il gran Dio j al duro impegno g ■ 
Che per la sua felicitade imprende 
Metta ognun «guanto può forza ed ingegno: 
Se conseguir non può quanto pretende , , 

Dal Ciel 1' ajuto implori al bel disegno , 

Che Dio fedel ne' detti suoi non nega 
Giammai la grazia a chi la chiede, e prega-. 

Alle leggi di Dio sante e sovrane , 

Pieghi la fronte rispettoso e umile : 

£ colle stesse autoritadi umane 
Serbar conviene anche il medesmo stile ; 

Le capricciose ipotesi , e le strane 
Massime indegne prenda in odio e a vile, , 

E fugga come insidiator serpente 

Che insanabil velen porui sul dente , ^ 
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f audafcia stolta coir invidia infame , 

Deir alme umane ambizioo tiranna > 

D’ Ofo e di argento T esecrabil fame , 

L' ozio , il piacer clve seducente inganna » 

: Questi affetti stravolti , e queste brame , 

! Per cui cotanto l' Uom stenta e si affanna ; 

^ Vera felicità sdegna e detesta 

Se fan la vita sventurata e mesta. 

t 

64. 

' Corre ogn&n di miserie un mar profondo 

. Che procelloso vento agita e scuote, 

Mentre i fìsici mali entro del mondo 
V Han sempre fìsse le radici immote : 

£i se tutto sgravar non ne può il pondo » 
Parte evitar , pane soffrir ne puote , 

£d un** anima forte , o le disprezza , 

O con pazienza a tollerar si avvezza. 

^5 

Mnzi priva di stento e di fatica ^ 

Resterebbe virtù scevra di metto , 

£ non avendo altra rivai nemica , 

Non troveria di gloria un campo aperto: 
Perciò fu fatta del travaglio amica 
Per meritar nobil corona, e serto f 
Come l'acqua stagnante è sempre imputa > 
^otta tra sassi scorte chiara e pura« 

• -f Chi 
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Chi modera se stesso; i suoi difeui 
Chi insiew eoa la virtù mette a iivelfos 
Chi poiìe in e(jiiilibrio i proprj affetti ‘ 

«ei giiwto si riforma in sul modello 
Chi in data sfera ha i suoi pensier ristretti 
Il forte, il saggio, il fortunato è quello, 

I elice cfai Sapienza ha per sua guida, 

La virtù per compagna , e in Dio confida. 


, 

Sia suddito, sia Re, abbia il natale -r 
^ vii capanna, o pure in regia cuna, 

O che provi destino aspro, c fatale, 

O pur che stringa il crin della fortuna, 
oe gode del niio raggio alto e immortale. 
Vera feJicitk nel cuore aduna , 

L intiera se stesso, allor gli lice . 

che in qualunque stato -ei sia. felice. 


6S 

VIortali udite ; il suon di mie parole 
Ascolti ancora il gemino einisièro , 

L là finanche oltre le vie del sole 
!! ne oda fragoroso, e altero; 

L 1 ampio giro deir. eterea mole, . 
Per quanto si dilata il mondo intero 
Stupisca , e air eco veemente e forte 
Desolate del eiel restin k porte . 

- 'Tome- I/. , Q ' 
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pi due mali colpevole sV rese • ' ' - • ■ 

,iioino < quando da me sen gio lontano i ' * 
Me fonte d' acqua viva a schivo prese 
K corse a fonghe imputridite insano • ? * 

Ove le labbra sitibonde stese - ‘ ' '■ *•' ^ 

Ter appagar folle capriccio e -vano; . vi 
£ qui sopito entro un' obblìo fallace ' ' 

Pensò uovar felicitade, e pace.-- ; • • «.'• 


79 

^Qiiivi il meschin contaminato e guasip ' 

Scopo addivenne di^ miserie in terra, 

Qui suo trafitto cor fii cìbbo , e pasto • 

Di feroci avoltoj che in sen rinserra 9 > v 

Qtii centra la ragion venne a contrasto i 

Tirannp il senso, e poi prevalse in guern^^ 

£ tanto giunse a insolentir con quella 
Che da regina.se la rese ancella* - ' 

7 ^ 

Allor canto non più la legge eterna*. 

Non la propria coscienza esso configlia j 
Non più con lei fi regola, e governa ) . 

Non ^1 proposto fin volge le ciglia-. 

Se fa Nunae il capitelo, ed all' interna 
Turba di sue paflìon lascia la briglia-, , 

E ne corre a’ piombar cieco nel fondp • 

P' insuperaUl baratro profondo.. ' < 

-e 

'i* > ScJOr 
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Senza rimorso a camminar iì avezza 
Deirempietk per la perversa strida? 

Passa da male in peggio, ed in stoltezza 
Più funesta di pria convien che cada , 

Legge , ragion , conscienza alfin disprezza i 
Non teme Uomini , e Dio, e à se non bada; 

E come dura incudine si stringe • '• * 

E i gravi colpi riel mariel respinge . * 

73 

Come felice eiser può mai colui 

Se vivendo opra sempre' al 'ben discorde ? • 
Come può stare in societate altrui ' 

Chi alla coscienza sua non è concorde ? 

Come saggio e tranquillo un* uomo , in cuj. 

Si annidan voglie d’ogni vizio ingorde? 

Queste le strade sono, e le fatali 
Scaturiggini in voi di rutti i' mali . * 

Dal chiuso alveo materno appena nasce 
Sopra la terra T uom spogliato e nudo t 
Sviluppasi Con lui fin dalle fasce 
L* amor proprio , e si fa dell' alma drudo ; 

D* ambizion quindi si nutre, e pasce 
E tiranno addivien possente , e crudo , 

Ed a tanta insolenza alfine ascende 
Che il dominio del cor tutto si prende. 

Q a ' Con 
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Con quel si schiude nella stessa cuna; 

Come dall' oyo bisce velenosa , ... 

La. superbia e d' intorno a se raduna 
Di tut^i i vizj la rea turba ascosa . 

E dove non avea ragione alcuiu 
^ Ahera tiranneggia, e disdegnosa:- 
Si risente ragimte , e in van si scuote 
Mentre^ il gipgp servii toglier uoa puote » ^ 

Quind' è che prima all' empia sua tiranna 
Pretende invano contrastar l' impero, 

E indarno di riprendere si arfanna . 

De' dritti antichi l'esercizio intero, 
pe la nemica sua raccieca, e inganna, 

Indi r insulta in fasto atroce e altere , 

Aliai nel mal la spinge, -e 1' incute '.a, . • 

£ come chiava a suo piacer- la. mena . j , 

77 

Erraste, o, ^nsigl iati : il sol di pio •. 

Santo ti;nof principio è di Sapiènza , 

Questo è il centro felice ove si un’o , 

L;t giustizia, la pace, e la prudenza; 

Ogni virt'u da questo fonte uscio, 

Qui I 4 calma sicura ha la coscienza, 

Questo di Dio santo timor soltanto ^ 

pi pr .‘nome (elice ha ya.-.te , > . 
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Il timore- di Dio sdegna, e detesta 
Ogm strada i->erversa , ogni arroganza , 

Odia superbia umiicia e funesta , 

Che di fumo sì pisce e di baldanza. 

Odia, la lingua che due tagli appresta, 
li ferire a due punte ha per usanza , i 

Ov’ è il timor di Dio , colk si vede 
•Riùoiid.’.re ogni beh», e aver la sede (5)* * 

, Q 9 Qu«^' 


V (5) Il Poeta che prin>a da se stesso per rkrovà-^ 
re la felicità si ppse in viaggio, e si intrigò nel U-* 
bsrinto di tanti hìosohei sistemi , de' quali ne intese 
le massime, e col lume naturale ne' combattè gli- 
errori , e le stravaganze ^ indi guidato dalla Fruden- • 
za corse T ampio teatro del Mondo, imparò molto, 
e .vide nella- natura ; dopoinstruito dal Tempo, e quindi < 
''al Clierubino ammaestrato , qui ftnalmcnte unisce , 
e concentra tante ad arte disperse , e lontanissime • 
linee in un punto, e dalla veridica bocca della Sapien- 
za divina ascelta in qual maniera potrebbe l’uomo ri- 
trovare su questa terra la felicità. La necessità di una. 
vera e santa Religione, l’indispeiTsabile dipendenza alle 
due Sovrane jK>testà divina , ed umana , 1 ’ esercizio 
delle virtù, clte sono come frutti e fatiche della Giu-* 
stizia , cioè la sobrietà, la tenrperanza la prudenza • 
l'jequità, l-a fortezza , conosce che sono le più vantag-f 
giosc e sicure strade per renderlo felice in questa vita: , 
rt Si justitiam guis ((ilìgìt : l shorts hujus magnas ka- 
huit vìrtuus : spiriciatetn e;;im » tt pruJcntium Jocet 
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Questo è della’ Sapienza il piìi bel figlio 
Scorga alP uomo da questo ogni altro bene , 

L' equitk, la prudenza, ed il consiglio 
C la fortezza ancor da lui proviene . ’ ' 

£d io son la Sapienza, e dal mìo cìglio 
Si regge 1" universo • si sostiene ; 

Per me regnano i Re , ed io do tuono’ 
fii quelle leggi onde' sta saldo il trono ^ 

4 Era» 


fi jusfitlam y et virtuteniy quikus uliliui nìhil est in 
vita hominihus . Sap- cap. b. f sacri libbri della Sa- 
pienza , delle Parabole di Salomone, e dell’ Kccle- 
siastico ne hanno dato un perfetto dettaglio , e sem- 
bra che il lìOstro Autoié ne abbia qu» parafrasato' 
molti capitoli quasi intieri , e specialmente 1’ ottavo 
della Sapienza, e l’ ottavo de’ Froverbj.= Rimetto il 
lettore a questi puri, e bellissimi fumi , senza che 
qui gli crasenva , e da questi semplici oiigirìali pud» 
apprendere ognuno uiu vera , e perfetta norma per 
regolar la sua vita , senza che corra in traccia di al- 
tre torbide ed impure fucine, thè sgorgando dalle' ve- 
lenose sorgenti della novità , e del fanatismo portano 
lamiseria, e i' afflizione , L;r feliciti dunque nàsce 
dalla Giustizia , questa aalla Sapienza che ha la <tua 
origine dal timore di Dio : iniùum Saptentiae timor - 
Vominìi Su di quesca.base è fondata la Heligione di 
Cesd-Cristo , e su di' queste fondamenta la Sovranità ’ i 
fu stabilita da Dio tra gli urmuì s manreneTe il vm- 
dolo della Società « Gii uóiuini ih questa lucdesmus^ 

-Sor 
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Bramate possedere ognì^ tesoti? > 

L'ampia inesansta vena io ve ne addito» • 
i Piu ricco delle gemme ^ e piu dell* oro 

Questo bel- vanto è alla Sapienza imito • , 

Opra della mia destra è il gran lavoro , 

Onde il tutto dal nulla e al mondo uscito: 
Frutto è del mio poter quanto nel mondo ' 
Opro di bene ^ , e dentro i cuor dilfondo • 

_ Q 4 Chi 

5 ocìetÀ nel conflitto' delle passioni « é delle disgrazie 
«e sapranno vivere nella debita sobbordinazione ddle^ 
due Potestà , -adempiendone religiosamente i doveri 
coir esercizio' dell’ anzidetto Virtù j* con mettere à 
freno i deskierj, gli affetti ^ vivranno felici senza dùb- 
bio in questa vita, e ricruverarirìo' la , corona declo- 
ro meriti ancora nell’ altra i QjàÌ me irivénérily inveniei 
vitjniy et haurìet s. tl ut erri a Dominò i qui auttm in 
me peccaverit ^ laeJet anirnàm suam . Omnés qui me 
ofierunt y diligìtut mortemi ci fa ìicntire la medesima' 
Sapienza Tro. càp. & Mentre chiudendo il hne delle 
mie annotazioni a questo Poema, auguro lunghi anni 
rfi vera felicità a quel Capientissimo Principe , che sì 
è degnato onorare del suo Rea! gradimento queste 
[ nostre fitighe , implorando d.i Dio con tutti 1 più 
sinceri voti del ctìore prosperità a’ suoi angusti Ge- 
I nitori, ed a tutta la Regale Famiglia, affinché la^ cPn- 

sei vi per -«ewpre e protegga per il » bene , « feliciti 
de’ loro regni, e de’ loro feddissimi Sudditi . 

f 

V • 


Digilized by Coogle 




/• 




«4! CAUTO TRIGESIMO. 

81 

• ' 

dii me possiede , deJ saper desia , > ' ‘Z 

Bever ne' forili chiari e pih sinceri. 

Basta che meco venghi in compagnia • 

Saprò reggere il volo a suoi penùeri< 

Io del passato gli aprirò la via, 

Vedrk dell'avyenir «li eventi interi| • ‘ 

I sofismi intrigati di parole , . • < 

I vani enigmi prenderà per fole •> r 

«> 82 

pi natura gli insoliti portenti, . . . ^ 

Degli’ astri i corsi per cammini ignoti. 

Vano terror del volgo, e delle genti 
Ad essó tutti ancor saran ben noti , 

(Quindi fia che con calcoli evidenti 

, Le mancanze , ed, il giro ne dinoti , 

E ciò che agli altri desta tema in petto , « 

< A lui iarasù d'aha scienza oggetto • 

' . • r '83 

* . . , ’ . , * • .* 

Cesi giovane awien che si apparecchi 

. Ad occupare i piti gloriosi seggi, < ■ 

- £ in mezzo a primi onori anche a piu veccia 
Uel consigliar nel giudicar pareggi . 

^ La turba in volto a lui fia che si specchi, , 
£ godranno vederlo i Prenci, e i Reggi, 

C he ammireranno la virtù sublime 
* Che ia dolci accenti il dotto labbro esprime • 


V, 
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^ P®*" dovunque vofgerk le 'ciglia • : ’ ~ / 

^pte^rler farà' del suo sipere il raggio ; 

O che parli , 6 che irisegni/ò Che consigli 
Sapri sempre spirar virtù, e coraggio' ^ 

Cggetto’di stupore, e maraviglia 
In ogni luogo, in' ogni tempo è '1 saggio. 

Ed immortale al mondo la memoria 
Resterà tfi suo nóme, e di sua gloria • ' 

85 

I Dove sono io sempre* è sereno tt giorno ^ 

I Ne tenebrosa notte aver può loco; 

^ jwssente io spando intorno ‘ 

Che la tnali/k prendo a scherno , e a gioco j 
Splende #1 mio trono di giustizia adorno,' 

J E chi si appressa é quel vicino un poco ' . 

Avrà per premio delle sue fatiche 
^^tì«tro grandi virtù compagne, e amiche. 

' 9‘6 

i ^ moderare imparerà se stesso ' * 

Che il dono allor di sobrietà riceve , 

E coBTe è condannabile ogni eccesso , . ' 

Cosi in dati confin viver poi deve. • 

Gli saslt la prudenza ancor concesso, 

Onde dì verità nel fonte beve , 

E con questa saprà qtial' è dovuto 
Di dipendenza a JPio culto e tributo» 

^in* 

i ■ • • ■ ■ ! 

I .4 
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Quando giusto sar?i nel proprio aspetto' 

Delle due potesti divina , e umana, 

.Vedrk qual dritto rende T uom soggetto 
Air una all* altra autorità sovrana . 

Scorgerà quale è T ordine perfetto 
Che mette a freno ogni passione insana , 

Che debba a se, che agli altri , ed in qual modtf 
Eegge nel mondo il socie voi nodo. 

IQùàndo avri la fortezza' air àrdua pravi 
Delle virtù più belle egli si addestra: 

Nobile ardir senza T audacia trova , 

E seco 1* esperienza avri maestra , 

Correli- con essa ne cimenti giova , 

Con lei star pronto a qualsisia palestra y 
Conservando il medésimo tenore 
J*er mantenere ih equilibrio il core 4 

Oridé in giftsto livello , ed uguàglianzi 
Nelle vicende, sian prospere ,'o avverse^ 

11 punto dell* appoggio è la costanza' 

Che r opre fa più luminose e terse { 

Come tra le sventure è la speranza 
Che un generoso cuor giammai non perse ^ 
Cosi agli eccessi del piacer vicine 
Paventò' saggiamente alte rovine# ' 

tc- 
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Ecco comp viven(1o in mezzo al moìido 
Può ritrovar felicìtade ognuno * ■ 

Comf de' mali alleggerire il pondo 
Se il tempo divprri torbido , c bruno . 

Lo spirto serberà lieto e gio«':ondo ^ ; 

Se del sapere non sarà digiuno , 

^ E se da tanti mali , ond' è ririeno . * 

Fuggir non può, scelga il minore ai::icnc«; 




Il sentii di Giustizia , e T alte vie 

Io calco del giudizio , e in mezzo ad ess» 
Tutte prefondo le ricchezze mie 
Su chi cerca seguir le tracce stesse • 

Fin dall’ eternità , e pria che il die 
iTprimo corso in ciel segnato avesse ^ 
Fui pria , che il tutto ordine avesse , e vita 
Dal principio ordinata , e concepita « ^ 


•i 

> 

i 


ì 


9 % ‘ , 

Da che Dio era Dio , con Dio men , vissi ^ -i 
Dal ili vi n seno eterno generata 4 ^ ‘ 

Aricor non vi eran i profondi abissi, , 

E la vena de’ fonti era serrata . 

Kè su cardini suoi stabili e fissi ^ ? 

Si vedeva la terra equilibrata , * 

Io già prima esisteva , e fui presente ^ ' 

Quando il gran .mondo Dio creò dal tiiet.i? . 

Con 

r • *• 
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Con esso mi trovava allor che Dio * 

Queir etere ^ìssò che il ciel circontk i 
E fe che parte d'acqua alta salto , - • 

Qt:ando divise la voi ubil' onda, * 

Parte nel mar come in un vase unto 
E la restrinse unita entro la sponda ^ 

»J*J disponendo il giro delle sfere 
< Esultava di amabile piacere • . . ' 


P7 

Iila la delizia , e la pili dolce cura 
Ne’ figliuoli dell' Uomo io sol trovai, 
Percljè di me Timmago* e la iigura r 
Scolpita' in essi eternanienfe amai . 
r^el rer^no indefinito di natura 
Qui sopratutto l' amor mio fissai , 

Anai di loro mi compiacqui tanto , 

Che gl^ ilieni di figli il nome , c U vanto i 



Or dunque avventuimi, ama\i figli 
Della Sapienza oggi 'la voce udite; 

Felici voi se pronti a miei consigli < 

Le strade del saper sempre seguite . 

Ujj mar correndo voi d'alti perigli 
Me , me sola ascoltate , e custodite . 

Chi vegghierk costante alle mie porte 
Felicità di ritrovare ha in sorte « 


RI. 
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Ritrovando Sapienza ^ ivi vicina 

Trova f elicitk che di lei naÉquè , , » 

Felicità e Sapienza in un combina • 

E della pace in sen sempre sen giacque • 
Chi me non cura, àma la sua ruina ; 

Morrà, da. scolto > Cosi disse f e tacque. ' 
E la Sapienza , e Tempio in un momento 
Sparve , come vapore in iacwia al vento \ 


« 9 


^int del Trigesimo , ed jdtimo Canto p 
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